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Papa Francesco parla di cattolicità, universalità e unità nella diversità della Chiesa

L’orchestra di Dio
Nuovi appelli alla preghiera per la pace in Medio Oriente e per le vittime di Lamp edusa

La Chiesa è come una grande orche-
stra, «l’orchestra di Dio», nella qua-
le si esprimono tutti, ognuno con le
proprie caratteristiche e le sue singo-
larità dando vita a un’armoniosa sin-
fonia il cui maestro è lo Spirito San-
to. È l’immagine della Chiesa pro-
posta da Papa Francesco questa mat-

Rogo in una fabbrica in Bangladesh

Quando lavorare
significa morire

DACCA, 8. Ancora un grave inci-
dente in una delle fabbriche tessili
del Bangladesh, dove tanti operai
lavorano sottopagati e in pessime
condizioni di sicurezza, rischiando
ogni giorno la vita per pochi dolla-
ri. Un incendio scoppiato ieri po-
meriggio nel reparto maglieria di
uno stabilimento nel distretto di
Gazipur, nei sobborghi settentrio-
nali della capitale, Dacca, ha pro-
vocato almeno dieci morti e oltre
cinquanta feriti.

Un bilancio solo provvisorio, dal
momento che le squadre dei vigili
sono impegnate nella ricerca di
tante persone che ancora mancano
all’appello. Alcuni dei feriti sono
stati ricoverati in ospedale in gravi
condizioni. La maggiore parte dei
3.000 operai sono comunque riu-
sciti a lasciare l’edificio prima che
le fiamme si diffondessero.

Il fuoco è divampato in un
magazzino della Aswad Knit
Composite e si è poi rapidamente
propagato nei due edifici accanto.
Secondo la stampa locale, l’incen-
dio è scoppiato al primo piano del-
la fabbrica situata nella zona indu-
striale di Gazipur, dove sono pre-
senti centinaia di manifatture che
producono per le grandi catene in-
ternazionali della moda. Il Bangla-
desh è il secondo esportatore mon-
diale di abbigliamento, con un giro
d’affari annuo di 20 miliardi di
dollari. Negli ultimi anni, il tessile
è diventato una voce basilare
dell’economia perché rappresenta
l’80 per cento dell’export e impie-
ga milioni di addetti. Secondo al-
cune fonti, le fiamme potrebbero
essere state alimentate dalla presen-
za di prodotti chimici accatastati
senza nessuna misura di sicurezza
all’interno di un magazzino.

Gli incendi sono un problema
molto comune tra le oltre 4.500
fabbriche di abbigliamento in
Bangladesh, spesso con esiti tragi-
ci. Dallo scorso novembre si sono
ripetuti una lunga serie di incidenti
(incendi e crolli) in stabilimenti
tessili in diverse zone del Paese
asiatico, che hanno provocato più
di 1.700 morti e centinaia di feriti.
Il peggiore — con 1.129 vittime tra i
dipendenti di cinque diverse socie-
tà di abbigliamento — è stato il ce-
dimento, lo scorso 24 aprile alla
periferia della capitale, del Rana
Plaza, il palazzo di otto piani do-
ve, nonostante i segni di cedimento
strutturale segnalati il giorno prece-
dente, manager senza scrupoli ave-
vano obbligato gli operai ad anda-
re al lavoro. Uno dei più gravi in-
cidenti industriali della storia.

I vertici delle istituzioni dell’Ue a diretto contatto con la tragedia dei migranti assicurano sostegno a Lamp edusa

Se questa è l’E u ro p a

Le bare di migranti nell’hangar di Lampedusa (Reuters)

NOSTRE
INFORMAZIONI

Lo stabilimento in fiamme (Reuters)

tina, mercoledì 9 ottobre, durante
l’udienza generale. Proseguendo in-
fatti la serie delle catechesi dedicate
al Credo il Santo Padre si è soffer-
mato sulla «nota» riferita alla
«Chiesa una, santa, cattolica...»,
spiegandone i significati a comincia-
re dalla cattolicità, termine che deri-

va «dal greco “kath’olòn” che vuol
dire “secondo il tutto”, la totalità».
La Chiesa dunque è cattolica perché
«è lo spazio, la casa in cui ci viene
annunciata “tutta intera la fede”, in
cui la salvezza che ci ha portato Cri-
sto viene offerta a tutti».

Quanto all’universalità della Chie-
sa Papa Francesco ha precisato che il
termine serve a far capire come la
Chiesa sia una casa aperta alla «to-
talità delle persone». Non solo: vuol
dire anche che essa è presente in
tutta la sua universalità anche nella
più piccola delle sue componenti,
come può essere una comunità par-
ro cchiale.

Infine l’unità. Unità, ha precisato
il Pontefice, che va intesa nella di-
versità delle singole persone che la
compongono. Anzi, ha insistito il
Papa, è proprio nella diversità la sua
ricchezza. E «questo è il bello della
Chiesa: ognuno porta il suo, quello
che Dio gli ha dato, per arricchire
gli altri». Per tale motivo «se ci sono
chiacchiere — ha avvertito — non c’è
armonia, ma lotta. E questa non è la
Chiesa. La Chiesa è l’armonia di tut-
ti: mai chiacchierare uno contro l’al-
tro; mai litigare».

Accettiamo dunque l’altro, «accet-
tiamo che vi sia una giusta varietà»,
ha raccomandato il vescovo di Roma
perché l’uniformità uccide la vita. La
vita della Chiesa è varietà, «e quan-
do vogliamo mettere questa unifor-
mità su tutti uccidiamo i doni dello
Spirito Santo». È pertanto necessa-
rio mantenere viva questa diversità
che arricchisce la Chiesa.

Nel salutare i gruppi presenti il
Santo Padre ha rinnovato il suo ap-
pello alla preghiera per la pace in
tutto il Medio Oriente e per le vitti-
me dell’immane tragedia consumata-
si al largo di Lampedusa nei giorni
scorsi.
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Il cardinale Sandri
alla messa per le vittime
del Mediterraneo

La forza di vincere
l’i n d i f f e re n z a
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Erezione di Diocesi
e relativa Provvista

In data 9 ottobre, il Santo Pa-
dre ha eretto in Diocesi la Pre-
latura territoriale di Coari (Bra-
sile) e ne ha nominato primo
Vescovo Sua Eccellenza Reve-
rendissima Monsignor Marek
Marian Piątek, C.S S.R., finora
Vescovo Prelato.

Sándor Márai
e Gyula Krúdy

Nella Budapest
di Sindbad

ODD ONE CAMERANA A PA G I N A 4

Pubblichiamo
in una nostra traduzione italiana
il telegramma che Papa Francesco
ha fatto pervenire alla presidente
della Repubblica di Argentina,
Cristina Fernández de Kirchner,
che nella giornata di ieri
ha subito un delicato intervento
c h i r u rg i c o .

Cristina,

in questi momenti così partico-
lari desidero rendermi presente
con la mia preghiera per lei e
per il completo recupero della
sua salute. Attraverso queste pa-
role la prego di sentirmi presen-
te. Le assicuro la mia preghiera
e la mia vicinanza. Chiedo alla
Vergine Maria, Nostra Signora
di Luján, di darle forza, affinché
mantenga viva la speranza e
possa tornare nuovamente alle
sue responsabilità quotidiane. In
queste dure circostanze, non mi
dimentico dei suoi familiari, e
neppure del personale medico
che l’assiste, supplicando il Si-
gnore di dargli la sua luce affin-
ché prenda le decisioni giuste.

Che Gesù la benedica e la
Vergine Santa la custodisca.

C o rd i a l m e n t e ,

FRANCESCO P P.

Te l e g r a m m a
del Pontefice
alla presidente
dell’A rg e n t i n aLAMPEDUSA, 9. «Un dolore immenso

di fronte alle bare a Lampedusa.
Tutto questo non è degno dell’E u ro -
pa». Lo scrive il commissario Ue
agli Affari interni, Cecilia Mal-
mström, affidando a un tweet le
emozioni della visita all’isola sicilia-
na. Con Malmström, in rappresen-
tanza dell’Unione europea è giunto
oggi a Lampedusa il presidente della
Commissione José Manuel Durão
Barroso, che ha assicurato il soste-
gno dell’Ue all’isola siciliana. I due
erano accompagnati dal presidente
del Consiglio dei ministri italiano,
Enrico Letta, e dal ministro dell’In-
terno, Angelino Alfano.

Una visita, segnata da qualche
contestazione, che, dietro insistenza
del sindaco Giusi Nicolini, ha tocca-
to il centro di prima accoglienza —
dove la delegazione si è fermata solo
per pochi minuti — e ancora prima
l’hangar dove sono composti i corpi
dei migranti. Le vittime accertate,
dopo i recuperi avvenuti oggi, sono
296. A tutti loro, ha annunciato Let-
ta a conclusione della visita, saranno
riservati funerali di Stato.

Letta ha ricordato che il Governo
aveva deciso per il 4 ottobre un
giorno di lutto nazionale e ha spie-
gato che l’Italia ha inteso così chie-
dere «scusa per le inadempienze».
«L’Italia — ha continuato — può fare
e prenderà concretamente delle mi-
sure». Prima fra tutte, nella legge di
stabilità, gli interventi per le necessi-
tà dell’isola di Lampedusa. Questo
pomeriggio poi, durante la riunione
del Consiglio dei ministri, il Gover-

no stanzierà risorse per l’accoglienza
dei minori non accompagnati e in
breve interverrà sul tema del diritto
di asilo.

La visita di oggi a Lampedusa
rappresenta «un punto di svolta del-
le politiche comunitarie e naziona-
li». Così il ministro Alfano ha riferi-
to dei passi avanti compiuti ieri a
Lussemburgo ma ha aggiunto che
ora «dagli Stati membri dell’Ue de-
ve venire lo sforzo principale, dob-
biamo fare pressione a livello inter-
governativo», mentre a livello italia-

no l’Esecutivo intende assumere
«misure compensative urgenti» per
le popolazioni che accolgono gli im-
migrati. «Il punto fondamentale —
ha concluso — è che la politica di
immigrazione sia compresa come un
problema europeo».

E assicurazioni in questo senso so-
no giunte dal presidente della Com-
missione Ue, il quale ha ribadito che
l’Unione europea «non può guarda-
re da un’altra parte» mentre si com-
piono tragedie come quella di Lam-
pedusa. Durão Barroso ha annuncia-

to tra l’altro che l’Italia riceverà un
aiuto ulteriore di 30 milioni di euro
per far fronte all’emergenza che sta
vivendo l’isola siciliana

A sottolineare la dimensione con-
tinentale della sciagura avvenuta al
largo della Sicilia è tornato ancora
una volta il presidente della Repub-
blica italiana, Giorgio Napolitano.
Quella di Lampedusa — ha dichiara-
to da Cracovia — è stata «una trage-
dia europea. È necessario uno sforzo
comune dell’Europa, anche nei con-
fronti di queste gravissime emergen-
ze che sono un problema di fondo
per la sicurezza e sviluppo dell’Eu-
ropa». «Il diritto alla vita — ha af-
fermato il capo dello Stato italiano
— è minacciato da guerre, conflitti
interni, e regimi oppressivi in vari
Paesi da cui è in atto una vera e pro-
pria ondata di profughi in cerca di
asilo, come quelli che hanno tentato
invano di approdare a Lampedusa».

E a sostegno delle parole di Na-
politano sono giunti oggi i dati del
rapporto dell’Ocse International Mi-
gration Outlook — Prospettive sulle mi-
grazioni internazionali 2013, presenta-
to questa mattina nella sede del
Cnel. Lo studio sottolinea infatti co-
me i flussi verso l’Italia siano cre-
sciuti in maniera considerevole subi-
to dopo lo scoppio della Primavera
araba. Nel 2011 sono state 62.692 le
persone, in massima parte prove-
nienti da Libia e Tunisia, sbarcate a
Lampedusa. Nel 2010, lungo le coste
italiane erano stati intercettati dalle
autorità di frontiera soltanto 4.406
migranti. Dopo una flessione nel
2012 (15.570 persone), una nuova
consistente ondata migratoria è in
atto nel 2013: nei primi otto mesi
dell’anno, infatti, si registrano già
21.241 migranti, di cui oltre la metà
arrivati nei mesi di luglio e agosto.
L’incidenza dei profughi siriani in
Italia resta relativamente modesta,
mentre la maggior parte dei richie-
denti asilo è originaria di Somalia,
Eritrea, Nigeria, Pakistan e Afghani-
stan.
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Obama striglia il Congresso sul debito

M u ro
contro muro

Messaggio inviato alle Camere

Appello di Napolitano
sull’emergenza carceri

L’Fm i
taglia il pil
del mondo

Wa s h i n g t o n , 9. «L’economia mon-
diale è entrata in una ulteriore tran-
sizione», con «un graduale raffor-
zamento delle economie avanzate»
mentre «quelle emergenti hanno
rallentato» la loro corsa. È questo
lo scenario tracciato dal Fondo mo-
netario internazionale (Fmi) nel
World Economic Outlook, diffuso ieri.

Il Fondo monetario ha tagliato le
stime di crescita dell’economia glo-
bale per il 2013 e il 2014, portando-
le al 2,9 per cento per l’anno in
corso (meno 0,3 sulle previsioni di
luglio) e al 3,6 per cento per il
prossimo anno (meno 0,2).

Come ha spiegato Olivier Blan-
chard, capo economista del Fondo,
«questi trend divergenti stanno ge-
nerando tensioni, dal momento che
le economie emergenti devono af-
frontare la duplice sfida di una cre-
scita più lenta e di condizioni glo-
bali finanziarie più rigide».

Il Fondo ha lanciato un allarme
sulla disoccupazione in Europa, che
«è molto alta e le tensioni sociali e
politiche stanno frenando il ritmo
delle riforme». I disoccupati nel-
l’area dell’euro arriveranno al 12,3
nel 2013 per poi scendere di appena
lo 0,1 per cento al 12,2 nel 2014. Gli
economisti del Fondo hanno poi
auspicato la realizzazione dell’unio-
ne bancaria europea. Tensione alta
anche per il debito statunitense: se
non ci sarà un innalzamento del
tetto del debito entro il 17 ottobre —
avverte il Fondo — sarà inevitabile
il «caos sui mercati finanziari».

Lo speaker della Camera dei rappresentanti John Boehner (Afp)

Assegnato
il Nobel

per la chimica
STO CCOLMA, 9. Il premio No-
bel per la chimica è stato confe-
rito all’austriaco-statunitense
Martin Karplus, dell’università
di Strasburgo, allo statunitense-
britannico, Michael Levitt,
dell’università di Cambridge, e
all’israeliano-statunitense Arieh
Warshel, dell’università di Sou-
thern California, per i loro studi
sui modelli in grado di descrive-
re reazioni chimiche complesse.
Nella motivazione si dichiara
che i tre scienziati «hanno get-
tato le basi per programmi che
servono a comprendere e a pre-
vedere i processi chimici, utili
per l’industria e per sviluppare
nuovi farmaci». L’applicazione
più immediata è quella dell’in-
dustria farmaceutica che, grazie
ai nuovi modelli, può sviluppa-
re formule e calcoli in una fra-
zione di millesecondo rispetto
agli algoritmi tradizionali.

Comunicato della Sala Stampa della Santa Sede

Legge n. XVIII dello Stato della Città del Vaticano
in materia di trasparenza

vigilanza ed informazione finanziaria

Migliori strumenti normativi

1. In data odierna la Pontificia Commissione per lo Stato della Città del
Vaticano ha adottato la Legge n. XVIII, recante norme in materia di trasparen-
za, vigilanza ed informazione finanziaria, con la quale sono confermate in leg-
ge le disposizioni del Decreto n. XI del Presidente del Governatorato, dell’8
agosto 2013.

2. In attuazione del Motu Proprio di Papa Francesco dell’8 agosto u.s. ed
in continuità con le norme già vigenti ed introdotte progressivamente a par-
tire dal Motu Proprio di Papa Benedetto XVI del 30 dicembre 2010, per la
prevenzione ed il contrasto delle attività illegali in campo finanziario e monetario,
la Legge n. XVIII rafforza l’attuale sistema interno di prevenzione e contra-
sto del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo in linea con i parame-
tri internazionali e, in particolare, con le Raccomandazioni del Gruppo di
Azione Finanziaria (GAFI) e le rilevanti fonti dell’Unione europea.

3. In particolare, la Legge n. XVIII consolida la disciplina esistente in ma-
teria di:

Misure di prevenzione e contrasto del riciclaggio e finanziamento del ter-
ro r i s m o ;

Vigilanza e regolamentazione degli enti che svolgono professionalmente
un’attività di natura finanziaria;

Collaborazione e scambio di informazioni da parte dell’Autorità di Infor-
mazione Finanziaria a livello interno e internazionale;

Misure contro i soggetti che minacciano la pace e la sicurezza internazio-
nali;

Dichiarazione di trasporto transfrontaliero di denaro contante.
4. La Legge n. XVIII chiarisce e consolida le funzioni, i poteri e le respon-

sabilità dell’Autorità di Informazione Finanziaria nell’esercizio della funzio-
ne di vigilanza e regolamentazione ai fini della prevenzione e del contrasto
del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo, della funzione di infor-
mazione finanziaria, nonché, come stabilito da Papa Francesco con il Mo t u
P ro p r i o dell’8 agosto u.s., della funzione di vigilanza prudenziale.

5. La nuova normativa — da accostare a quelle recenti in materia di diritto
penale sostanziale e processuale ed in materia di sanzioni amministrative,
nonché al Motu Proprio di Papa Francesco sulla giurisdizione penale, dell’11
luglio 2013 — costituisce un ulteriore importante passo nella direzione della
trasparenza e vigilanza delle attività di natura finanziaria ed un contributo
alla stabilità e integrità del settore a livello globale.

Dal Vaticano, 8 ottobre 2013

WASHINGTON, 9. Il default sarebbe
come «una bomba atomica, un’ar-
ma troppo orribile per pensare solo
di poterla usare». Con queste paro-
le il presidente degli Stati Uniti,
Barack Obama, ha lanciato ieri un
nuovo appello al Congresso per in-
nalzare il tetto del debito. «Non ci
sono bacchette magiche» ha ricor-
dato l’inquilino della Casa Bianca.
«Basta scuse e minacce»: il Con-
gresso deve agire e lo speaker della
Camera, il repubblicano John Bo-
ehner, deve chiamare il voto. «È
come dire che l’America non paga i
propri debiti. È irresponsabile» ha
dichiarato il presidente.

Il tempo stringe per un’intesa: lo
shutdown (la chiusura dei servizi
federali) è ormai al settimo giorno e
c’è tempo fino al 17 ottobre per au-
mentare il tetto del debito ed evita-
re un default che avrebbe un impat-
to negativo superiore al crollo di
Lehman Brothers nel settembre
2008. Il problema è che, nonostan-
te le voci di trattative e il susseguir-
si di proposte, una vera soluzione
politica ancora non c’è: il dialogo
democratici e repubblicani resta
bloccato. Sale la preoccupazione
anche all’estero: Pechino, insieme a
Tokyo, ha chiesto in questi giorni

una soluzione efficace dell’impasse
che minaccia di destabilizzare i
mercati finanziari globali. La Cina
è infatti il maggior creditore estero,
con 1.128 miliardi di dollari nei suoi
forzieri.

Intanto, il presidente Obama for-
malizzerà oggi la nomina di Janet
Yellen alla guida della Federal Re-
serve. Yellen, 67 anni, numero due
dell’istituto centrale dal 2010, entre-
rà in carica il prossimo 31 gennaio e
sarà la prima donna a ricoprire que-
sto incarico nella storia degli Stati
Uniti.

di DOMINIQUE MAMBERTI*

In data 8 ottobre 2013 la Pontificia
Commissione per lo Stato della Cit-
tà del Vaticano ha approvato la Leg-
ge n. XVIII recante norme in materia
di trasparenza, vigilanza ed informa-
zione finanziaria. Queste norme era-
no già in vigore perché adottate in
via d’urgenza con il Decreto n. XI

del Presidente del Governatorato
dell’8 agosto 2013 — contestualmente
al Motu Proprio di Papa Francesco
per la prevenzione ed il contrasto del
riciclaggio, del finanziamento del terro-
rismo e della proliferazione di armi di
distruzione di massa — e sono state
dunque definitivamente confermate
in legge acquistando carattere di sta-
bilità.

Si tratta di un testo molto artico-
lato e complesso — quasi un testo
unico in materia finanziaria — che si
iscrive nel percorso di adeguamento
dell’ordinamento vaticano ai para-
metri internazionali del Financial Ac-
tion Task Force – Groupe d’action fi-
n a n c i è re (FAT F – GAFI) ed alle racco-
mandazioni della Divisione Money-
val del Consiglio d’Europa, comune-
mente indicati come i migliori stru-
menti normativi al fine di predispor-
re un’efficace rete di protezione con-
tro le operazioni di riciclaggio e di
finanziamento del terrorismo.

Data l’ampiezza dei suoi contenu-
ti, la Legge n. XVIII non si limita so-
lo a sostituire in larga parte la Leg-
ge n. CXXVII, concernente la prevenzio-
ne ed il contrasto del riciclaggio dei
proventi di attività criminose e del fi-
nanziamento del terrorismo, del 30 di-
cembre 2010 (poi modificata dalla
Legge n. CLXVI, del 24 aprile 2012),
quanto introduce anche discipline
ulteriori, che nella precedente nor-
mativa erano del tutto assenti o solo
abb ozzate.

Una prima e consistente parte
della legge è dedicata alle M i s u re
contro il riciclaggio ed il finanziamento
del terrorismo, che si sviluppa nel
dettaglio dei soggetti obbligati, nelle
attività di valutazione dei rischi (ge-
nerale e particolare), nelle prescri-
zioni concernenti l’adeguata verifica
delle controparti (ordinariamente
svolta in maniera proporzionata al
rischio connesso alla categoria e al
Paese o area geografica della contro-
parte e alla tipologia di operazione
posta in essere, ma che diventa raf-
forzata in caso di alto rischio di rici-
claggio o di finanziamento del terro-
rismo) e nella disciplina del trasferi-
mento internazionale di fondi.

Particolare attenzione viene dedi-
cata alla segnalazione delle attività
sospette, che i soggetti obbligati so-
no tenuti ad effettuare nei confronti
dell’Autorità di Informazione Finan-
ziaria, che a sua volta le analizza e
approfondisce, anche con penetranti
poteri istruttori. Qualora poi vi sia
un fondato motivo di sospettare
un’attività di riciclaggio o di finan-
ziamento del terrorismo, l’Autorità
di Informazione Finanziaria trasmet-
te un circostanziato rapporto al Pro-
motore di giustizia e ha anche la
possibilità di sospendere l’esecuzio-
ne delle transazioni e operazioni so-
spette, fino a cinque giorni lavora-
tivi.

Il sistema di prescrizioni in mate-
ria di misure contro il riciclaggio e il
finanziamento del terrorismo è poi
completato dall’attribuzione, sempre
all’Autorità di Informazione Finan-
ziaria, di un generale potere di vigi-
lanza circa l’attuazione delle misure

stabilite dalla legge a carico dei sog-
getti obbligati, nonché da un artico-
lato sistema di sanzioni amministra-
tive che possono essere irrogate dal-
la stessa Autorità, ovvero nei casi
più gravi dal Presidente del Gover-
natorato, previa raccomandazione da
parte dell’Autorità di Informazione
Finanziaria. La normativa sulle san-
zioni amministrative contiene anche
un rinvio alla disciplina generale in
materia, anch’essa di recente adozio-
ne con la Legge n. X, recante norme
generali in materia di sanzioni ammi-
n i s t ra t i v e , dell’11 luglio 2013.

Un ambito rilevante della discipli-
na introdotta con la Legge n. XVIII è
quello contenuto nel titolo relativo
alla Vigilanza prudenziale degli enti
che svolgono professionalmente un’atti-
vità di natura finanziaria, ovvero che
(in base alle definizioni di cui
all’art. 1, nn. 1 e 2) svolgono abitual-
mente in nome e per conto di terzi
un’attività finanziaria in forma eco-
nomica organizzata, al fine della
produzione o dello scambio di beni
o servizi. L’introduzione di questa
peculiare funzione — già attribuita
all’Autorità di Informazione Finan-
ziaria con il Motu Proprio per la pre-
venzione ed il contrasto del riciclaggio,
del finanziamento del terrorismo e della
proliferazione di armi di distruzione di
massa, dell’8 agosto 2013 – risp onde
a una specifica raccomandazione
della Divisione Moneyval del Consi-
glio d’Europa e la Legge n. XVIII ne
detta la disciplina stabilendo in pro-
posito un diffuso potere di regola-
mentazione della materia da parte
dell’Autorità di Informazione Finan-
ziaria, nonché attribuendo alla stessa
Autorità la vigilanza sul rispetto de-
gli obblighi e la competenza in ma-
teria di sanzioni amministrative.

Un titolo apposito disciplina le
Misure contro i soggetti che minacciano
la pace e la sicurezza internazionali.
Tali misure erano già state introdot-
te con la Legge n. CXXVII, ma sono
state in questa sede notevolmente
dettagliate. La competenza in ordine
all’adozione della lista è stata poi at-
tribuita al Presidente del Governato-
rato, mentre la Segreteria di Stato
(in passato competente) continua a
svolgere un ruolo di essenziale coor-
dinamento, in ragione della propria
fondamentale competenza nelle rela-
zioni diplomatiche con gli Stati e
con gli altri soggetti di diritto inter-
nazionale (cfr. Costituzione Aposto-
lica Pastor Bonus, art. 46). Nei con-
fronti dei soggetti iscritti nella lista
vigono automaticamente i divieti di
fornitura di beni, risorse economiche
e servizi finanziari, e l’Autorità di
Informazione Finanziaria dispone
immediatamente il blocco preventi-
vo dei loro beni e risorse, informan-
done i soggetti che svolgono attività
finanziarie. Misure cautelari possono
inoltre essere adottate anche nei
confronti dei soggetti che non sono
ancora iscritti nella lista, sempre che
però sussistano fondati motivi per
ritenere che un soggetto minacci la
pace e la sicurezza internazionale e
purché entro il termine di 15 giorni
il soggetto sia iscritto nella lista.

Altre disposizioni della Legge n.
XVIII riguardano ancora la disciplina
del Trasporto transfrontaliero di dena-
ro contante, in entrata o in uscita
dallo Stato, per un importo pari o
superiore a 10.000 euro, e le norme
in materia di Informazione e coopera-
zione, in relazione alle quali attività
un ruolo centrale è attribuito all’Au-
torità di Informazione Finanziaria
che collabora e scambia informazio-
ni sia con le altre autorità della San-
ta Sede e dello Stato della Città del
Vaticano, sia con le autorità analo-
ghe di altri Stati, a condizioni di re-
ciprocità e sulla base di protocolli di
intesa.

Per cogliere la completezza dell’in-
tervento normativo realizzato con
questa legge occorre leggerne i con-
tenuti alla luce del Motu Proprio di
Papa Francesco, dell’8 agosto 2013.
Tale provvedimento infatti, oltre
all’istituzione e attribuzione all’Auto-
rità di Informazione Finanziaria della
funzione di vigilanza prudenziale e
all’istituzione del Comitato di Sicu-
rezza Finanziaria, ha altresì l’effetto
di estendere la disciplina in materia
di contrasto al riciclaggio e al finan-
ziamento del terrorismo anche ai Di-
casteri della Curia Romana e agli al-
tri organismi ed enti dipendenti dalla
Santa Sede, nonché alle organizza-
zioni senza scopo di lucro aventi per-
sonalità giuridica canonica e sede
nello Stato della Città del Vaticano
(art. 1), attribuendo nei loro confron-
ti la giurisdizione in materia agli or-
gani giudiziari dello Stato della Città
del Vaticano (art. 3). Il combinato
disposto della legge vaticana e del
provvedimento canonico permette
dunque di estendere l’ambito della
presente riforma dallo Stato della
Città del Vaticano alla Santa Sede.

Se si considerano anche le recenti
normative nella materia del diritto
penale sostanziale e processuale
(con le Leggi nn. VIII e IX dell’11 lu-
glio 2013), l’introduzione di una leg-
ge generale in materia di sanzioni
amministrative (Legge n. X, dell’11
luglio 2013) e il Motu Proprio di Pa-
pa Francesco sulla giurisdizione degli
organi giudiziari dello Stato della Cit-
tà del Vaticano in materia penale,
dell’11 luglio 2013, appare visibile
l’impegno riformatore che ha per-
messo di raggiungere obiettivi im-
portanti nel percorso intrapreso a
partire dal pontificato di Benedetto
XVI, con il Motu Proprio per la pre-
venzione ed il contrasto delle attività
illegali in campo finanziario e moneta-
rio, del 30 dicembre 2010.

Tale percorso ha raggiunto oggi
uno stadio particolarmente avanzato
e consente pertanto di guardare con
soddisfazione all’impegno profuso,
il cui scopo fondamentale è quello
di contribuire in modo fattivo alla
crescita della Comunità internazio-
nale, nel cui seno la Santa Sede è
chiamata a svolgere un ruolo di gui-
da ed esempio.

* Arc i v e s c o v o
Segretario per i Rapporti con gli Stati

ROMA, 9. Un forte appello a met-
tere in opera misure contro il so-
vraffollamento delle carceri è stato
espresso dal presidente della Re-
pubblica italiana, Giorgio Napoli-
tano, in un messaggio indirizzato
al Parlamento. Nel documento, di
cui è stata data lettura nelle Came-
re martedì pomeriggio, il capo del-
lo Stato ricorda la sentenza della
Corte europea dei diritti dell’uo-
mo, che ha condannato l’Italia per
trattamenti disumani o degradanti
dei carcerati, una «mortificante
conferma — ha scritto Napolitano
— della perdurante incapacità del-
lo Stato di garantire i diritti dei
detenuti». Per questo il tema
«scottante» dell’emergenza carceri
è da affrontare, secondo il capo
dello Stato, «in tempi stretti», an-
che perché le condizioni di vita
all’interno degli istituti di pena so-
no tali da non favorire il reinseri-
mento dei detenuti, obiettivo cui,
secondo la Costituzione, la pena
deve essere destinata: si tratta
quindi di «un imperativo giuridi-
co, politico e morale».

Dopo aver elencato i dati del
ministero della Giustizia sulla po-
polazione carceraria (il numero di
persone detenute al 30 settembre
scorso era 64.758, a fronte di una
“capienza regolamentare" di
47.615), Napolitano ha indicato al-
cune soluzioni che combinate, a
suo parere, potrebbero contribuire
a risolvere il problema del sovraf-
follamento e anche quello dell’ec-
cessiva lentezza della giustizia in
Italia. Si tratta di «innovazioni di
carattere strutturale», dell’«aumen-
to della capienza complessiva degli
istituti penitenziari» e di «rimedi
straordinari». Nella prima catego-
ria rientrano provvedimenti volti a
favorire l’uso di pene alternative al
carcere, come la “messa in prova”
e gli arresti domiciliari, la riduzio-
ne della custodia cautelare in car-
cere, l’esecuzione della pena in pa-
tria per gli stranieri, la depenaliz-
zazioni di alcuni reati minori. Det-
to di altri 6.500 posti che saranno
disponibili nelle carceri entro il
prossimo maggio, Napolitano ha

poi suggerito, nell’ambito dei ri-
medi straordinari, la concessione
dell’indulto per pene fino a tre an-
ni — che avrebbe come effetto la
scarcerazione fino a 24.000 dete-
nuti, in base ai dati del Diparti-
mento dell’amministrazione peni-
tenziaria — e l’amnistia per reati
non gravi o di non rilevante allar-
me sociale che permetterebbe ai
giudici, secondo il capo dello Sta-
to, di dedicarsi prima agli altri
procedimenti, fra i quali quelli a
carico di detenuti in carcerazione
preventiva. Infine viene suggerito
un «provvedimento generale di
clemenza», che potrebbe facilitare
«l’attuazione della riforma della
geografia giudiziaria».
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Confronto tra Cina e Stati Uniti

Sfide commerciali
in Asia

BALI, 9. È braccio di ferro tra Stati
Uniti e Cina, che si contendono il
controllo del commercio nel Pacifi-
co. Al summit dell’Apec — svoltosi
sull’isola di Bali, in Indonesia — è
andato in scena l’ennesimo duello
tra le due superpotenze mondiali,
che hanno presentato due progetti
diversi per sviluppare gli scambi
nell’area. Due strategie differenti e
concorrenti, con cui Washington e
Pechino si sfidano in cerca di su-
p re m a z i a .

A giocare il ruolo di protagoni-
sta assoluto, però, a Bali è stato il
presidente cinese, Xi Jinping, com-
plice l’assenza di Barack Obama

costretto ad annullare il viaggio in
Indonesia per i problemi interni le-
gati allo shutdown e al rischio de-
fault per gli Stati Uniti.

Obama è stato sostituito dal se-
gretario di Stato, John Kerry, che
ha avuto anche un breve incontro
con Xi Jinping, in cui si è fatto il
punto non solo sulle questioni
commerciali, ma anche su Corea
del Nord, Iran e Siria. Il capo del-
la diplomazia statunitense — nel
suo intervento e nel corso di nume-
rosi colloqui — ha cercato di rilan-
ciare con forza la Trans-Pacific Par-
tnership (Tpp): è ora di stringere —
ha detto — e di siglare un accordo
definitivo entro un anno.

Al progetto di partenariato tra
diversi Paesi da una sponda all’al-
tra del Pacifico al momento aderi-
scono 13 Stati della regione: Bru-
nei, Cile, Nuova Zelanda, Singapo-
re, Stati Uniti, Australia, Perú,
Vietnam, Malaysia, Messico, Cana-
da, Giappone e Taiwan. Un blocco
che potrebbe allargarsi ad altre na-
zioni e con cui Washington — in-
sieme a una serie di accordi bilate-
rali sul fronte diplomatico e milita-
re nel sud-est asiatico — spera di
poter contenere la crescente in-
fluenza di Pechino nell’a re a .

Non a caso la Cina, nonostante
le recenti prove di dialogo con gli
Stati Uniti e le nuove relazioni
(anche personali) instaurate tra
Obama e Xi, ha per il momento ri-
badito il suo no alla Tpp, pur non
escludendo in assoluto una sua fu-
tura adesione. «La Cina intende
impegnarsi nella creazione di un
quadro di cooperazione regionale
nel trans-Pacifico, ma una coopera-
zione che produca vantaggi per
tutte le parti», ha detto Xi, con
una critica neanche tanto velata al-
la riunione che il capo della diplo-
mazia americana ha avuto con i
Paesi del Tpp, che rappresentano
solo una minima parte dell’a re a .

E anche se Pechino ha ribadito
di preferire i negoziati bilaterali, le
rivendicazioni territoriali e maritti-
me tra la Cina e i suoi vicini saran-
no al centro dei lavori dei dieci
membri dell’Associazione dei Paesi
del sud-est asiatico (Asean), che si
sono aperti oggi nel Brunei.

Si stringe la morsa governativa sui Fratelli musulmani

Alta tensione in Egitto
Processo a Mursi davanti alla Corte d’Assise il 4 novembre

IL CA I R O, 9. Rimane alta la tensione
in Egitto, dove continua la conta dei
morti nelle violenze fra gruppi estre-
misti dei Fratelli musulmani e forze
dell’ordine e dove si sono moltiplica-
te le proteste che ieri si sono concen-
trate nelle università. Il bilancio dei
disordini di questi giorni è arrivato a
57 morti e 391 feriti, escludendo un
poliziotto ucciso a colpi di arma da
fuoco davanti alla sede della dogana
di Port Said. Mentre il presidente ad
interim, Adly Mansour, era impe-
gnato nel suo primo tour all’estero —
che ha toccato Arabia Saudita e
Giordania, due Paesi schierati con il
nuovo assetto politico dopo la depo-
sizione di Mohammed Mursi — il
Governo ha rinnovato i segnali di
chiusura nei confronti dei Fratelli
musulmani e allo stesso tempo ha
cercato di rassicurare sulla tenuta
della sicurezza. L’ex presidente Mur-
si e una decina di dirigenti della
Fratellanza compariranno davanti al-
la Corte d’Assise il 4 novembre per
rispondere di omicidio dei manife-
stanti e incitamento alla violenza. Lo
ha deciso oggi la Corte d’App ello,

Il consiglio dei ministri ha annun-
ciato intanto il via libera alla cancel-
lazione dei Fratelli musulmani dalla
lista delle organizzazioni non gover-
native autorizzate dal ministero degli
Affari sociali. Un passaggio pro for-
ma, hanno fatto rilevare fonti giudi-
ziarie, visto che nessuno, nemmeno
la Fratellanza, ha fatto ricorso con-
tro la sentenza che ha imposto il
blocco di beni e attività, ma che rap-
presenta in ogni caso un preciso se-
gnale politico. Come quello lanciato
dal ministro dell’Interno, Mohamed
Ibrahim, che ha annunciato un pia-
no per installare telecamere nei siti
turistici a partire dalla capitale.

Intanto, la Casa Bianca ha smen-
tito le voci secondo cui gli Stati
Uniti sospenderanno tutta l’assisten-
za militare all’Egitto. «Le notizie so-
no false», ha chiarito Caitlin
Hayden, portavoce per la Casa
Bianca del Consiglio di sicurezza
nazionale. «Annunceremo nei prossi-
mi giorni — ha poi aggiunto — il fu-
turo della nostra relazione in questo
settore con l’Egitto, ma come il pre-
sidente ha chiarito all’Assemblea ge-
nerale dell’Onu questo rapporto
continuerà». L’aiuto annuale degli
Stati Uniti al Cairo ammonta a circa
1,5 miliardi di dollari. Secondo una
fonte, Washington potrebbe ritirare
gran parte degli aiuti, eccetto le ri-
sorse per la lotta al terrorismo e la
sicurezza nella penisola del Sinai, al
confine con Israele.

Estremisti fronteggiati dalle forze di sicurezza al Cairo (Reuters)

Le raccomandazioni di Ban Ki-moon al Consiglio di sicurezza dell’O nu

Missione senza precedenti
per distruggere l’arsenale di Assad

Libertà su cauzione
in Pakistan

per l’ex presidente
Musharraf

ISLAMABAD, 9. La Corte suprema del
Pakistan ha accettato la richiesta di
libertà su cauzione per l’ex presiden-
te Pervez Musharraf, implicato in
vari casi giudiziari, tra cui quello
dell’assassinio del premier Benazir
Bhutto. L’ex presidente potrà anche
viaggiare all’e s t e ro .

Musharraf aveva preso il potere
nell’ottobre 1999 e aveva assunto il
titolo di presidente nel giugno del
2001, per poi essere rieletto nell’otto-
bre 2007. Dopo l’assassinio della ri-
vale Benazir Bhutto, avvenuto il 27
dicembre 2007, Musharraf è stato ac-
cusato di essere il mandante
dell’omicidio. Nell’agosto del 2008
ha annunciato le sue dimissioni.
Nell’aprile del 2013 è stato arrestato
con l’accusa di alto tradimento; suc-
cessivamente una corte pakistana ha
posto Musharraf agli arresti domici-
liari in relazione alla morte di Bena-
zir Bhutto.

Intanto il capo di Stato maggiore
interarmi, generale Khalid Shameem
Wynne, ha lasciato ieri il suo incari-
co e abbandonato il servizio attivo
svolto per quarantadue anni. La ce-
rimonia di congedo si è svolta nella
città di Rawalpindi. In un breve di-
scorso, il generale Wynne ha lodato
«il sacrificio reso dalle forze armate
nella difesa della patria». L’uscita di
scena di Khalid Shameem Wynne
precede di una ventina di giorni
quella, confermata ieri, per il 29 ot-
tobre del potente comandante
dell’esercito, generale Ashfaq Parvez
Ka y a n i .

Si estendono i combattimenti

Repubblica Centroafricana senza pace

Erano stati arrestati dopo la violenta protesta per l’aumento dei prezzi del carburante

Il Sudan rilascia alcuni manifestanti

Manifestazioni antigovernative a Khartoum (Reuters)

KHARTOUM, 9. Il ministro dell’In-
formazione sudanese, Ahmed Bilal
Osmane, ha affermato ieri all’agen-
zia Afp che sono state liberate la
maggior parte delle persone arre-
state per gli scontri scoppiati du-
rante le proteste del 23 settembre
per l’aumento dei prezzi del carbu-
rante. A seguito delle violenze il
Governo sudanese aveva arrestato
oltre 700 persone. Tutti coloro che
«non hanno commesso un crimine,
dalla distruzione al tentativo di uc-
cidere rappresentanti delle forze di
sicurezza — ha aggiunto il ministro
Osmane — sono state liberate».
Domenica scorsa il presidente su-
danese, Omar Al Bashir, aveva già
ordinato il rilascio delle donne che
erano state fermate, compresa
Dalia El Roubi, una militante e
impiegata alla Banca mondiale di
Khartoum. Altre 19 persone ferma-

te in seguito agli episodi di violen-
za erano già state prosciolte da
parte del tribunale di Khartoum.

Nel frattempo, il presidente del
Sud Sudan, Salva Kiir, ha concesso
l’amnistia a numerosi oppositori e
ribelli, molti dei quali considerati
come sostenitori di Khartoum, ha
annunciato ieri il Governo di Juba.
Nella lista delle persone amnistiate
— come riferisce l’agenzia Afp — la
figura più emblematica è senza
dubbio l’oppositore Lam Akol, ex
dirigente dell’Esercito di liberazio-
ne popolare del Sudan (Spla) ed
ex ministro degli Esteri per la Re-
pubblica del Sudan. L’amnistia de-
cisa dal presidente Salva Kiir è sta-
ta considerata dagli osservatori co-
me il tentativo di guadagnare so-
stegno politico dopo lo scioglimen-
to dell’intero Governo.

NEW YORK, 9. «Una missione sen-
za precedenti e non priva di perico-
li»: così il segretario generale delle
Nazioni Unite, Ban Ki-moon, ha
definito il piano per lo smantella-
mento dell’arsenale chimico siriano,
presentato ieri ai membri del Consi-
glio di Sicurezza.

Il segretario generale ha racco-
mandato ai Quindici la creazione di

una «missione comune» di Onu e
Opac (l’organizzazione per la proi-
bizione delle armi chimiche) com-
posta da circa cento uomini e che
opererà sul territorio sino a metà
2014, termine entro cui la Siria do-
vrà distruggere tutte le sue armi
chimiche.

I dettagli della missione sono
contenuti in una lettera che il segre-

tario generale ha inviato ai Quindi-
ci. L’operazione farà base a Dama-
sco e avrà un’altra sede a Cipro; sa-
rà guidata da un coordinatore spe-
ciale con il rango di sottosegretario
generale, e si articolerà in tre fasi.

La prima è già iniziata con l’in-
vio di un team di uomini che si
trova in Siria dal 1° ottobre. La
seconda, che durerà fino al 1° no-
vembre, dovrebbe consentire la di-
struzione di tutti gli impianti di
produzione delle armi chimiche.

L’ultima fase, dal 1° novembre al
30 giugno 2014, sarà «la più diffici-
le», e comporterà la distruzione di
circa mille tonnellate di prodotti
tossici.

A livello politico, il presidente
russo, Vladimir Putin, ha detto ieri
di essere fiducioso sul successo del-
la missione e sul fatto che gli esper-
ti «riusciranno a eliminare l’arsena-
le di Damasco entro un anno». E
riferendosi all’intesa raggiunta con
Washington, il leader del Cremlino
ha spiegato di essere «veramente
contento che il presidente Obama
sia su queste posizioni».

Intanto, in Siria si continua a
combattere. Negli ultimi giorni gli
scontri si sono concentrati nella
provincia nord-occidentale di Idlib,
dove l’aviazione dell’esercito di
Assad avrebbe effettuato bombar-
damenti per prendere il controllo di
alcune basi strategiche dei ribelli.

BANGUI, 9. Peggiorano ora dopo
ora le conseguenze della nuova on-
data di violenza nella Repubblica
Centroafricana. Sono almeno trenta
— ma si teme che possano essere
molte di più — le vittime degli
scontri a fuoco che stanno contrap-
ponendo nel nordovest del Paese
africano combattenti dell’ex coali-
zione ribelle Seleka, ora al Gover-
no, e le unità di autodifesa costitui-
te dopo il colpo di Stato di marzo
scorso. Lo hanno riferito fonti mili-
tari, rilanciate dalle emittenti radio
della capitale, Bangui.

Secondo la loro ricostruzione, i
combattimenti sono in corso da ieri
notte nei pressi di Garga, un villag-
gio di minatori situato circa 200
chilometri a nordovest di Bangui.
Stando alle informazioni disponibi-
li, sembra che a scatenare le violen-
ze siano stati alcuni gruppi di auto-
difesa locali, che avrebbero attacca-
to armi in pugno il villaggio, la-
sciando dietro di sé non meno di
tre morti e una decina di feriti.

Immediata la reazione della Sele-
ka, che li avrebbe ricacciati indie-
tro, distribuendo armi alla popola-
zione. Fonti locali riprese dalle
agenzie di stampa internazionali
hanno confermato che il villaggio si
è svuotato dei suoi abitanti, fuggiti
nella boscaglia.

Il Centrafrica sta attraversando
una fase di instabilità politica e
violenze diffuse anche ai danni del-
la popolazione civile. Il Paese afri-
cano è infatti ripiombato nel caos
nel marzo di quest’anno, quando il
presidente François Bozizé, salito al
potere con un colpo di Stato dieci
anni fa, è stato costretto a fuggire
dopo il fallimento delle trattative
con i ribelli Seleka, che hanno poi
insediato il nuovo presidente, Mi-
chel Djotodia.

Negli ultimi mesi, si sono inten-
sificati gli scontri a fuoco tra mem-
bri della Seleka, musulmani, e i
gruppi rurali di auto-difesa.

La crisi nella Repubblica Cen-
troafricana è stata ieri al centro di
un lungo vertice dell’Unione africa-
na che si è tenuto ad Addis Abeba,
sede dell’Ua. I lavori si sono con-
centrati sulla possibilità di una tra-
sformazione e di un ampliamento
della Fomac, la missione di pace
coordinata dalla Comunità degli
Stati dell’Africa centrale.

Entro la fine di ottobre il Consi-
glio di sicurezza dell’Onu dovreb-
be approvare una prima risoluzione
sul Centrafrica, presentata da Pari-
gi, per formalizzare il sostegno alla
missione dell’Unione africana.
L’ipotesi più quotata prevede una
futura missione di stabilizzazione
africana, con l’invio in Centrafrica
di 3.600 soldati prima della fine
dell’anno. Dal punto di vista finan-
ziario, un aiuto arriverà anche
dall’Unione europea, dalla Francia
e dalle Nazioni Unite.

Nonostante sia ricca di oro, ura-
nio e diamanti, la Repubblica Cen-
troafricana è uno dei Paesi più po-
veri del mondo e con rapporti di-
plomatici molto difficili con i vici-
ni, in particolare il Ciad. L’instabi-
lità politica, economica e sociale
dei Paesi confinanti (Sudan, Re-
pubblica Democratica del Congo e
lo stesso Ciad) influisce, inoltre,
negativamente sulla stabilità interna
del Paese, dove oltre quattro milio-
ni e mezzo di persone sopravvive
nella povertà.

BA KU, 9. Oltre 5,2 milioni di
azeri sono chiamati oggi a eleg-
gere il loro presidente, tra dieci
candidati. Il favorito è Ilham
Aliev, 51 anni, destinato a un
terzo mandato consecutivo dopo
essere succeduto al padre
Heydar: i sondaggi lo danno ol-
tre l’80 per cento. Degli altri
nove candidati ammessi, l’unico
che si permette di criticare Aliev
e la sua famiglia è l’ex deputato
Jamil Gasanli, 61 anni, docente
universitario di storia, indicato
dal Consiglio nazionale delle
forze democratiche, un cartello
nato lo scorso maggio per riuni-
re vari partiti di opposizione.

I seggi sono stati aperti alle 7
ora locale e chiuderanno alle 18.
Subito dopo ci saranno i primi
exit poll. Quasi 60.000 gli os-
servatori da un centinaio di Pae-
si. L’Azerbaigian è il Paese più
grande del Caucaso ed è ricchis-
simo di gas e petrolio. Le orga-
nizzazioni per la difesa dei dirit-
ti dell’uomo accusano regolar-
mente il presidente Aliev di per-
seguitare i giornalisti e di arre-
stare i membri dell’opp osizione.

In Azerbaigian
elezioni

p re s i d e n z i a l i
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Nel film «Gravity» il 3D diventa finalmente un vero e proprio mezzo espressivo

Fantascienza adulta

Sándor Márai e Gyula Krúdy

Nella Budapest
di Sindbad

Il biorestauro ai Musei Vaticani

Che bravo quel batterio

Intervento di restauro sulla «Madonna
della cintola» di Vincenzo Pagani e Bottega
(XVI secolo)

Applicazione di biopulitura su un dipinto murale

Quando Cuarón raccontava i figli degli uomini

di ODD ONE CAMERANA

Sándor Márai è uno
scrittore ungherese i
cui libri tradotti sono
in corso di pubblica-
zione da Adelphi, no-

me sufficiente a collocare l’auto-
re in un spazio letterario di indi-
scutibile raffinatezza. L’uscita re-
cente di Sindbad torna a casa ne
è una conferma, senonché la ma-
teria, i temi, gli argomenti af-
frontati da Márai in questo libro,
insieme al suo indiscutibile gu-
sto, sollevano una questione di
natura culturale che riguarda il
rapporto tra letteratura e com-
mercio e turismo che non si è vi-
sto venire trattato. Ma procedia-
mo con ordine.

Nato nel 1900 Sándor Márai
deve la sua notorietà al mondo e
alla tradizione dell’Impero Au-
stro Ungarico e alla sua capitale
Budapest che Márai, contrario al
nazismo, è costretto ad abbando-
nare dopo frequenti assenze a
Francoforte, Berlino e Parigi co-
me inviato. Nel 1948, anticomu-
nista, ripara in Svizzera, si tra-
sferisce a Napoli per poi emigra-
re negli Stati Uniti dove prende
la cittadinanza americana stabi-
lendosi in California, non senza
un ritorno a Salerno. Muore nel
1989, suicida, dopo anni di isola-
mento a San Diego e a seguito
della scomparsa della moglie.
Dimenticato, viene riscoperto in
Francia e anche in Italia dove Le
b ra c i e L’eredità di Eszter gli dan-
no la fama che non aveva avuto
in vita.

Fama legata al passato del-
l’Ungheria e della sua capitale.
Tale, infatti, è il tema di Sindbad
torna a casa il cui spunto narrati-
vo è l’omaggio che Márai inten-
de rendere allo scrittore unghere-
se Gyula Krúdy impersonato da
Sindbad, pseudonimo sotto il
quale si celava il sopradetto
Gyula Krúdy. Spunto a cui
Márai dà sostanza narrativa nel
raccontare la passeggiata reale e
metaforica che Sindbad compie
per la città, passeggiata della du-
rata di un giorno al termine del-
la quale egli deve consegnare al
redattore della sua casa editrice
lo scritto il cui compenso servirà
a Márai per comperare un vesti-
to per la figlia.

Ed eccoci nel cuore del rac-
conto del ritorno a casa di
Sindbad: un elenco, un indice,
una rassegna e insieme una map-
patura dei luoghi, dei locali, del-
le persone, delle cose, degli og-
getti, degli arredi che insieme
costituiscono parte del tesoro
delle memorie della vecchia Bu-
dapest, capitale vista attraverso il
filtro del gusto dell’autore per
un mondo in via di estinzione. Il
risultato è un testo denso di un
sentimento nostalgico imbevuto
dall’impronta della fine e del-
l’esaurirsi di una vita scomparsa
per sempre.

Pagina dopo pagina il lettore
rivede con gli occhi di Sindbad i
celebri bagni turchi, le terme fre-
quentate un tempo dagli scrittori
che oggi, oppressi dal bisogno e
impossibilitati di sostenersi a vi-
cenda, i medesimi disertano ve-
nendo sostituiti nel loro lavoro
da pseudo scrittori definiti fab-
bricatori di testi e di contratti.
Lasciati i bagni si passa ai locali,
ai caffè, ai ristoranti popolari e
non necessariamente di lusso co-
me non lo sono quelli delle sta-
zioni ferroviarie che conservano
però lo spirito dell’anima unghe-
rese. Luoghi in cui si conservano
le voci della vecchia Ungheria,
essendo compito di Sindbad di
scriverne, mettendone in risalto
l’anima riservata e quel senso
della felicità che si realizza e vive
solo del momento in cui si fa ri-
cordo di qualcosa che è già
scomparso.

Non mancano dall’elenco i
luoghi la cui fama è legata a epi-
sodi tragici avvenuti in alberghi
le cui stanze e i cui arredi con-
servando l’odore lasciato da
viaggiatori suicidi giunti al ter-
mine del loro viaggio. A uno di
questi ristoranti il lettore assiste
alla cena di Sindbad che ha pre-
so posto, riverito e servito con ri-
guardo, a un tavolo defilato, ce-
na accompagnata dal più noto
dei vini magiari, quel Riesling
che va bevuto in silenzio per as-

secondare la rassegnazione di chi
è stanco di combattere contro di
essa. Sono le sei di sera, l’ora in
cui, dopo aver consegnato il suo
testo e ricevuto il compenso,
Sindbad rientra in casa e giacen-
do sul letto si spegne come si
spegne il lume accanto a lui. A
questo faceva riferimento «il ri-
torno a casa di Sindbad», al do-
vere di andarsene per tempo da
un mondo con il quale non si ha
più niente da spartire.

Ora il lettore può condividere
o meno lo spirito orientaleggian-
te che pervade le pagine della
passeggiata di Sindbad, ma sta
di fatto che esso sia fuori discus-
sione puro, intatto e scevro da
qualsiasi intenzione che non sia
quello di evocare una nostalgia
autentica. Diverso è il caso se di
quello spirito si impadronisce chi

Il racconto solleva
anche una questione culturale
Quella relativa al rapporto
tra letteratura
commercio e turismo

si lascia condurre da intenzioni
commerciali. Ammesso per ipo-
tesi che, per ciò che riguarda
l’Italia, ci sia un Sándor Márai
del Salento o un Sándor Márai
del Chianti o delle Langhe, un
poeta cioè che riconosce a questi
luoghi la forza di una nostalgia
equivalente a quella trovata a
Budapest da Sándor Márai, la
domanda è: che cosa succede se
essa viene sfruttata da uno di
quei geni del marketing e della
promozione turistica agro ali-
mentare e enogastronomica che
sa mettere insieme Pavese e Fe-
noglio per far gustare la finan-
ziera, la bagna cauda e il Baro-
lo? Non a tutte le domande si
può e si deve rispondere e quella
appena posta è fra queste: me-
glio che rimanga tale.

di EMILIO RA N Z AT O

L’ingegnere biomedico Ryan Stone (Sandra
Bullock) è alla sua prima missione nello spa-
zio, l’astronauta Matt Kovalski (George
Clooney) all’ultima. Sono impegnati in una
pratica di routine, la manutenzione a un tele-
scopio, quando vengono investiti da un’onda-
ta di detriti, perdendo il contatto radio con
Houston e rischiando di andare alla deriva
nello spazio profondo. Ultimi superstiti
dell’equipaggio, saranno costretti ad abban-
donare la scorza di professionalità per rima-
nere da soli con le proprie paure.

George Clooney è una delle poche certez-
ze che ci sono rimaste sul grande schermo.
In particolare le sue ultime prove, sia come
interprete (Paradiso amaro, Alexandre Payne,
2011) che come regista (Le idi di marzo, 2011),
sono fra le pochissime perle di un cinema
contemporaneo americano — ma forse sareb-
be meglio dire contemporaneo tout court —
ormai boccheggiante. Qui però supera addi-
rittura se stesso, partecipando all’unico film

della storia che riesce a dare un senso al 3D,
ossia a quell’espediente vecchio più di mezzo
secolo con cui ogni tanto il cinema tenta pa-
teticamente di recuperare le platee in fuga, e
di sobillarle con una tecnologia che fra l’a l t ro
in epoca di digitale sarà anche stata perfezio-
nata rispetto alla prima ondata degli anni
Cinquanta, ma di sicuro perde inesorabilmen-
te il confronto con altri sollazzi tecnologici
più agili e interattivi. Finendo quindi per
avere ancora meno motivo di esistere che in
passato.

Nel film diretto dal messicano Alfonso
Cuarón, invece, il 3D diventa un vero e pro-
prio mezzo espressivo. Qualcosa che arricchi-
sce realmente il racconto. Perché il senso di
distanza dalla Terra, e quindi dall’umanità e
da quegli affetti che non a caso i protagonisti
hanno perso nel corso della loro ancora gio-
vane ma già dolente vita, in tal modo si acui-
sce fino a diventare una coordinata esisten-
ziale. E l’immedesimazione quasi sensoriale
cui il 3D spinge lo spettatore, enfatizza in
questo caso la dialettica fra la materia — i de-
triti contro cui i personaggi si scontrano, i sa-
telliti artificiali e le astronavi contro cui rim-

balzano — e quella dimensione altra che spira
dal vuoto imponderabile, dominato da un si-
lenzio che suggerisce già da solo l’assoluto.

È da notare, poi, come il regista assecondi
molto intelligentemente l’uso della terza di-
mensione rinunciando quasi del tutto al mon-
taggio, e costruendo di conseguenza il film
con pochi, lunghissimi piani-sequenza (tecni-
ca peraltro già sperimentata nel suo prece-
dente e interessante I figli degli uomini, 2006).
Il montaggio è infatti sempre stato la terza
dimensione del cinema, ossia il modo per
fornire allo spettatore le giuste informazioni
spaziali. Sovrapporlo al 3D, come finora han-
no fatto tutti gli altri che si sono avventurati
nel cinema “con gli occhialetti”, sarebbe stato
un errore grossolano cha avrebbe tolto signi-
ficato all’uno e all’a l t ro .

È anche vero che alla lunga si corre il ri-
schio di adagiarsi troppo su questo assetto
tecnico-espressivo capace di garantire allo
spettatore un’esperienza quasi da luna-park.
Anche perché la sceneggiatura scritta dallo
stesso Cuarón con il fratello Jonás non allar-
ga mai troppo lo sguardo, rimanendo con-
centrata sull’odissea dei due protagonisti. In
tal modo si sfiora la storia d’avventura in am-
biente spaziale, con una serie di ostacoli posti
un po’ meccanicamente sulla strada dei per-
sonaggi.

Questa apparente mancanza di un signifi-
cato più profondo, è però scongiurata da una
simbologia che attraversa in modo soffuso
tutto il film, e che mira al concetto della ri-
nascita, dei protagonisti e dell’individuo in
generale. Senza svelare nulla della trama, di-
remo che il finale rievoca significativamente
un ritorno agli albori dell’uomo. E l’i n c o n t ro
dei protagonisti con ostacoli che derivano
programmaticamente dall’aria, dalla terra,
dall’acqua e dal fuoco, sottolinea allora pro-
prio questo viaggio a ritroso attraverso l’es-
senza stessa dell’universo. Quasi una versione
in scala ridotta di quello intrapreso dal prota-
gonista di 2001: Odissea nello spazio ma tutto
interno a confini strettamente realistici. Così
come il fatto che l’aiuto per gli americani
venga, seppur casualmente, da oggetti spazia-
li russi e cinesi, sembra suggerire l’inizio di
una nuova e migliore epoca per l’umanità.

Dietro l’apparenza da prodotto commercia-
le e l’u n d e rs t a t e m e n t tipico del migliore cine-
ma americano, ci troviamo dunque sotto ogni
aspetto sul territorio della fantascienza più
adulta. Capace di dire molto con mezzi quasi
esclusivamente visivi e in appena un’ora e
mezzo. Come accadeva spesso nei grandi
film del passato.

Nel 2006 Alfonso Cuarón girò I figli degli
uomini. Il film prende avvio in una Londra
ridotta ormai a un cumulo di macerie, tra
gabbie, inferriate, blindati e fili spinati. Qui
Theo (Clive Owen), impiegato opaco e di-
silluso, si trova suo malgrado a dover svol-
gere un compito delicatissimo: condurre in
salvo la clandestina Kee, fino a un santua-
rio sul mare. Salvarla significa dare al mon-
do la possibilità di evitare l’estinzione per-
ché Kee è miracolosamente incinta.

Siamo nel 2027: la terra è ormai una lan-
da desolata, incolore, dominata da violenza,
odio e armi; le nazioni cercano di salvarsi
isolandosi, chiudendo le frontiere, trattando
gli immigrati come criminali sub-umani. La
generale decadenza ha una causa precisa:
l’infertilità. Da anni infatti il mondo non è
più capace di procreare. «Svaniti i rumori
dei parchi-giochi, arrivò la disperazione»
spiega un’ex ostetrica. Eppure, nonostante

tutto, la vicenda termina con la speranza:
una neonata sarà in grado di salvare l’uma-
nità (e la boa finalmente raggiunta nell’ulti-
ma scena diffonde la prima luce colorata
dell’intera pellicola).

Tratto dall’omonimo romanzo (1992) del-
la scrittrice P. D. James, I figli degli uomini
(titolo che a qualcuno richiamerà alla me-
moria l’episodio di tradizione jahvista di
Genesi, 6) è stato presentato come un riusci-
to film di fantascienza, ma è molto altro.
L’uso distorto di scienza e tecnologia han-
no portato gli uomini alla catastrofe.

Nello stridente contrasto tra ricchi e po-
veri, il mondo è però accomunato dal fatto
di non conoscere più né la gravidanza
(«quando ho cominciato a vomitare pensa-
vo di avere la peste, non avevo mai visto
una donna incinta — dice Kee — stavo per
usare il kit da suicidio ma poi il bambino
ha scalciato») né i neonati («avevo dimen-

ticato il pianto di un bambino» dice uno
dei cattivi).

Il film sembra a tratti un documentario
di guerra sia per le modalità con cui è gira-
to (c’è una lunga scena con la telecamera
schizzata di sangue), sia per le immagini
che riconducono ai servizi dei telegiornali.
La bellezza sta anche nelle immagini di cui
il film si avvale: i passaggi cruciali sono in-
fatti scanditi da rappresentazioni che fanno
parte della tradizione occidentale. La ro-
cambolesca avventura si apre e si chiude
con due scene a noi familiari. Quando
Theo trasecola inebetito dinnanzi alla pan-
cia gravida di Kee, la sconvolgente rivela-
zione avviene in una stalla. D’altro canto,
nell’ultima scena la salvezza arriva attraver-
so una piccola barca che porta in salvo la
neonata e sua madre. Tutto non è ancora
perduto: sta a noi farci nocchieri verso un
altro futuro possibile. (giulia galeotti)

di SI LV I A GUIDI

Nella scatola degli attrezzi dei re-
stauratori insieme a spatole e tam-
poni oggi ci sono anche colonie di
Desulfovibrio vulgaris e Pseudomo-
nas stutzeri. Dopo anni di studi e di
sperimentazioni i batteri-spazzini ri-
sultano infatti più efficaci e sicuri
dei solventi tradizionali nelle delica-
te operazioni di pulitura delle opere
d’arte, sia per gli operatori che svol-
gono il lavoro che per le superfici
trattate.

Si tratta ovviamente di microorga-
nismi non patogeni e opportuna-
mente selezionati e “addestrati” nei
laboratori di microbiologia: dai sol-
fato-riduttori utili nel trattare i di-
pinti murari, ai minuscoli mangia-
colla che liberano gli affreschi dalle
sostanze adesive applicate in passato
per rendere possibile lo strappo dai
muri, sostanze alterate e consolidate
dal tempo e spesso per questo im-
possibili da rimuovere con i metodi
tradizionali.

Alla “galassia biorestauro” i Musei
Vaticani dedicano una giornata di
studi, promossa dai laboratori inter-
ni che si occupano del restauro dei
dipinti e dei manufatti lignei e di
diagnostica per la conservazione.
L’incontro, fissato per giovedì 10 ot-
tobre, vuole mettere a confronto isti-
tuzioni ed esperienze diverse per in-
dagare le potenzialità e le prospetti-
ve di questa nuova metodologia.
«Nei batteri — spiega Anna Rosa
Sprocati, dell’Enea, l’Agenzia nazio-
nale italiana per le nuove tecnologie,
l’energia e lo sviluppo economico

sostenibile — si nasconde una minie-
ra di funzioni metaboliche. Molte
delle quali ancora da esplorare».

Il convegno — continua Ulderico
Santamaria, dirigente del laboratorio
di diagnostica per la conservazione e
il restauro dei Musei — «ha una na-
tura più operativa che divulgativa.
Non si tratta solo di rendere note
tecniche già esistenti, ma di miglio-
rarle insieme. Ad esempio stiamo
studiando interventi su tavola li-
gnea».

«Iniziamo la sperimentazione su
due dipinti atipici — continua Maria
Ludmila Pustka, del laboratorio re-
stauro dipinti e manufatti lignei dei
Musei — uno nascosto e sconosciu-
to, la Tempesta sedata del Lanfranco,
in origine realizzato per la basilica
di San Pietro, oggi collocato
nell’Aula delle Benedizioni; l’altro in
precario stato di conservazione, La
Madonna della cintola (vicina al Pa-
gani), prima sita in San Giovanni in
Laterano, oggi nel laboratorio. I due
dipinti sono stati accostati con un
intervento di tipo biologico; la pe-
culiarità delle diverse tecniche esecu-
tive ne ha stimolato la ricerca tutto-
ra in corso».

E scrive il direttore Antonio Pao-
lucci introducendo il convegno:
«L’argomento è affascinante e si in-
serisce all’interno di quella vasta ri-
flessione sull’uso e sul consumo del
mondo che è dominante ai nostri
giorni ed è aperta ai settori più di-
versi della vita; dalla mobilità alla
alimentazione, dall’industria alla
medicina. Come ottenere risultati
soddisfacenti riducendo al minimo

l’usura e lo spreco delle risorse, evi-
tando reazioni irreversibili, attivando
e controllando processi naturali?
Questa — continua — è la domanda
di fondo che è legittimo porsi di
fronte a tanti aspetti delle umane at-
tività. È singolare ed è davvero se-

il tema della riflessione di Francesco
D’Agostino, presidente onorario del
Comitato nazionale italiano per la
bioetica. Nel termine biorestauro c’è
«qualcosa di più, che va riferito a
quel prefisso che non può non do-
nargli una sorta di eccedenza di si-
gnificato, un’eccedenza che dalla
fattualità del bìos inteso piattamente
come vita si apre ad un orizzonte
simbolico, un orizzonte che rispetta
la fattualità, ma ne delimita netta-
mente i confini».

L’etica, continua D’Agostino, di-
viene bioetica quando si assume la
consapevolezza che la vita non è so-
lo un dato di fatto, ma è ancor più e
ancor prima un U n b e g re i f l i c h e s
Geheimnis, un mistero impenetrabile,
per dirla con Hegel. E il restauro di-
viene biorestauro «quando le mere e
indispensabili capacità tecniche dei
restauratori si nutrono della consa-
pevolezza dell’abisso che separa la
bellezza della natura dalla bellezza
dell’arte, perché questa, e questa sol-
tanto, aspira all’eternità».

La natura infatti è soggetta alla
dialettica tra generazione e corruzio-
ne; l’oggetto d’arte, invece, può pu-
re degradarsi nei materiali con cui è
realizzato, può anche essere fisica-
mente distrutto, ma la sua vocazione
è analoga a quella messa a fuoco da
Tucidide quando parla della storio-
grafia come di un possesso perenne
dell’umanità, che ogni generazione
deve trasmettere alle generazioni se-
guenti.

È questo l’orizzonte simbolico af-
fidato al bìos e che nella parola bio-
restauro acquista suggestive risonan-
ze: si restaurano monumenti, pittu-
re, sculture, manoscritti, fotografie,
oggetti d’arte di qualsiasi natura per
conservarli nella loro materialità, ma
ancor più per conservare quella di-
mensione spirituale o, più semplice-
mente, di vita che è incorporata in
essi. Sotto questo profilo il restaura-
tore e il medico appaiono caratteriz-
zati da un analogo paradosso: l’uno
e l’altro operano sul deperibile per
salvare ciò che comunque non può
“p erire” o almeno non può perire
del tutto. «Non può perire la vita
umana — conclude D’Agostino —
perché trova la sua verità nella vita
eterna, non può perire la bellezza
artistica, perché da essa traluce una
scintilla dell’eterna bellezza di Dio».

gno dei tempi che una tale sensibili-
tà di tipo che vorrei dire “ecologi-
co”, possa trovare applicazione, con
profitto, anche nel settore del restau-
ro del patrimonio artistico».

In questo caso, la natura aiuta
l’arte, e la vita stessa “cura” op ere
nate dal desiderio di sottrarre fram-
menti di bellezza al tempo; è questo
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Appello dei vescovi cattolici d’Irlanda al Governo

Il valore
della solidarietà

Musulmani e cristiani in Danimarca

Quando s’impara gli uni dagli altri

Nella biografia di don Giussani ricostruita da Alberto Savorana

Un metodo
originale e provocatorio

Il libro
«La storia di don Giussani è così significativa,
perché ha vissuto le nostre stesse circostanze, e
ha dovuto affrontare le stesse sfide e gli stessi
rischi, ha dovuto fare lui stesso il cammino che
descrive in tanti brani delle sue opere»: così
don Julián Carrón, presidente della Fraternità
di Comunione e liberazione (Cl), sintetizza
l’attualità dell’esperienza del sacerdote
lombardo, fondatore di Cl, scomparso nel 2005,
di cui è appena uscita una imponente biografia
scritta da Alberto Savorana (Vita di don
Giussani, Milano, Rizzoli, 2013, pagine 1380,
euro 25). Alla presentazione del libro, nei
giorni scorsi a Roma, ha partecipato anche il
cardinale prefetto della Congregazione per i
Vescovi, del cui intervento, che sarà pubblicato
integralmente sul prossimo numero del mensile
«Tracce», riportiamo ampi stralci.

di MARC OUELLET

Il giovane prete che ha chiesto di
andare a insegnare al liceo Berchet
si è distinto sul campo per la condi-
visione della sua esperienza di fe-
de e la comunicazione delle cer-
tezze che aveva acquisite nel
seminario di Venegono. Don
Giussani scopriva con coster-
nazione il crescente divario
tra la pietà formale dei giova-
ni e la loro cultura intellettuale
sempre più estranea al mistero
della fede. Per superare questo
divorzio tra la fede e la vita,
egli ha creato un metodo
originale e provocatorio
che costringeva i gio-
vani a prender posi-
zione a seconda del-
le personali convin-
zioni. Attingendo
largamente alle sor-
genti dell’arte, delle
scienze e della musi-
ca, egli si è appog-

metodologia realista e critica che
pone al centro la domanda su Dio.
Al termine della sua riflessione, po-
ne l’ipotesi della Rivelazione come
una «possibilità», o anche persino
un’«attesa» legittima e ragionevole
del cuore umano assetato di senso e
d’infinito.

Questo primo volume del suo
percorso di formazione resterà un

grazia, che la descrive come un
«incontro» con il Cristo risorto la
cui «presenza» avvolge e sollecita la
vita umana in tutte le sue dimensio-
ni. Di qui la descrizione del cristia-
nesimo come un fatto, un evento,
un’amicizia, una compagnia, una co-
munione con Cristo che realizza
l’identità profonda delle persone
nell’inserimento nella comunione ec-

suo corpo ecclesiale, costituito e ani-
mato dallo Spirito.

Al culmine della crisi post-conci-
liare degli anni Settanta, alcuni gio-
vani propongono a Giussani di
identificare il loro movimento con il
nome di «Comunione e liberazio-
ne». Il maestro accetta la proposta
dal momento che ben traduce
l’esperienza dell’appartenenza totale
a Cristo e alla Chiesa. «Perché co-
munione è liberazione», dirà Gius-
sani, e cioè: la comunione con Cri-
sto nella Chiesa è liberazione dai li-
miti dell’«io» nel «noi», a immagine
della Trinità. Il cardinale Joseph
Ratzinger commenterà più avanti
questo nome alla luce della tradizio-
ne ambrosiana: «La libertà, per esse-
re vera, e quindi per essere anche ef-
ficiente, ha bisogno della comunio-
ne, e non di qualunque comunione,
ma ultimamente della comunione
con la verità stessa, con l’amore stes-
so, con Cristo, col Dio trinitario.
Così si costruisce comunità che crea
libertà e dona gioia». Giussani ne
rende testimonianza in questi termi-
ni: «Domina in noi la gratitudine
per la scoperta che la Chiesa è vita
che incontra la nostra vita: non è un
discorso su di essa. La Chiesa è
l’umanità vissuta come umanità di
Cristo e questo segna per ciascuno
di noi il valore del concetto di fra-
ternità sacramentale».

Questo concetto di fraternità
sacramentale applicato al Movi-
mento corrisponde all’ecclesiologia
di comunione della costituzione
dogmatica Lumen gentium che esten-
de il concetto di sacramento alla
Chiesa nel suo insieme come segno
efficace del Cristo risorto. Le vicissi-
tudini politiche ed ecclesiali dell’Ita-
lia nel nostro tempo hanno condi-
zionato l’impegno del Movimento al
rischio che venga a volte dimentica-
to il mistero di comunione di cui in-
vece egli stesso intende essere
espressione sacramentale nel senso
più pacifico e costruttivo per la
Chiesa e la società. L’evoluzione del
movimento nel tempo, oltre la deca-
de degli anni Settanta, ha ristabilito
l’equilibrio.

DU B L I N O, 9. La solidarietà come
valore determinante della politica
economica: in vista della pubblica-
zione, il prossimo 15 ottobre, del bi-
lancio della nazione relativo al
2014, la Conferenza episcopale in
Irlanda, assieme a un gruppo di or-
ganizzazioni cattoliche per la giu-
stizia sociale — tra cui il Jesuit Cen-
tre for Faith and Justice — hanno
lanciato un appello al Governo al
fine di promuovere interventi per
«salvaguardare un accettabile livello
di vita» della popolazione.

Il contenuto dell’appello è stato
reso noto in occasione dell’assem-
blea generale d’autunno dell’episco-
pato, che ha visto tra i temi princi-
pali proprio la questione della crisi
economica, che sta avendo pesanti
ripercussioni su un gran numero di
famiglie. «Il punto di partenza es-
senziale — è scritto in un documen-
to — deve essere quello di dare
priorità alle misure che avranno
maggiori benefici sociali al fine di
affrontare la situazione di quelle
persone che vivono in più gravi dif-
ficoltà».

Le organizzazioni chiedono in
sostanza «di dare speranza a coloro
che stanno lottando per mantenere
un livello di vita accettabile». Nel
giugno scorso, in occasione della
riunione del G8, che si è tenuta a
Enniskillen, nella contea di Ferma-
nagh, nell’Irlanda del Nord, i ve-
scovi aderirono a un altro appello
rivolto ai rappresentanti dei Paesi
più industrializzati del mondo. Nel
testo contenente l’appello — firmato
per l’Italia dal cardinale Angelo Ba-
gnasco, arcivescovo di Genova e

riaffermare la nostra preoccupazio-
ne — si sottolinea — sulla base della
nostra esperienza collettiva, sul fat-
to che le decisioni in materia di po-
litica economica e sociale degli ulti-
mi anni hanno portato a un aumen-
to della povertà, all’esclusione e alla
frammentazione all’interno della so-
cietà irlandese». In particolare si ci-
tano la questione degli standard di
vita delle persone a basso reddito e
della povertà infantile.

Sul fronte internazionale invece,
si osserva che il «Programma di
aiuti allo sviluppo dell’Irlanda»
continua ad avere un impatto signi-
ficativo sulla vita di alcune tra le
comunità più povere nel mondo
ma, si aggiunge, «negli ultimi anni
il nostro impegno per la fornitura
di questa linfa vitale si è indeboli-
to». Pertanto, si evidenzia che la
solidarietà «esige di invertire questa
tendenza», aumentando le risorse a
disposizione dei programmi umani-
tari internazionali. Lo scopo, si
conclude, è quello «di fornire un
quadro finanziario pluriennale che
consenta una pianificazione più ef-
ficace e di dare maggiore sicurezza
ai beneficiari degli aiuti».

I presuli hanno inoltre espresso
gratitudine a tutti coloro che hanno
dato sostegno alle attività di «Tró-
caire» l’agenzia umanitaria della
Conferenza episcopale. L’agenzia
sta fornendo aiuti in questo mo-
mento soprattutto alle famiglie sfol-
late dalla Siria.

Durante l’assemblea generale dei
vescovi d’Irlanda è stato posto l’ac-
cento anche sul tema dell’evangeliz-
zazione. «Crescere nella fede» è il

COPENAGHEN, 9. «Quando le perso-
ne si conoscono e si preoccupano a
vicenda, sono più propense ad aiu-
tare e proteggere l’un l’altro anche
in tempi di crisi». Stine Høxbroe,
musulmana, è stata da poco nomi-
nata coordinatrice del Gruppo di
contatto tra musulmani e cristiani
che dal 2008 opera in Danimarca,
grazie alla collaborazione del Consi-
glio delle Chiese danesi e del locale
Consiglio islamico. La donna, che
da anni vive nel Paese scandinavo,
dove ha conseguito un master in
geografia e in sviluppo internazio-
nale, spiega così l’importanza di un
dialogo tra le fedi anche in una so-
cietà fortemente secolarizzata come
quella danese. Un dialogo nato
sull’onda della lettera aperta “Una
parola comune tra Noi e Voi” che
138 alte personalità del mondo isla-
mico indirizzarono nel 2007 a Papa
Benedetto XVI e ai capi della cristia-
nità. Documento nel quale si ricor-
dava come musulmani e cristiani
formino «ben oltre metà della po-

polazione mondiale» e che dunque
«senza pace e giustizia tra queste
due comunità religiose non può
esserci una pace significativa nel
mondo».

In Danimarca, dove i rapporti
con la realtà musulmana hanno co-
nosciuto momenti di forte tensione,
questo appello è stato raccolto da
rappresentanti della comunità evan-
gelica luterana (maggioritaria nel
Paese), della Chiesa cattolica e di
altre denominazioni cristiane e per
parte islamica dal Muslim Council
of Denmark e dalla Muslim Union
of Denmark. È nato così il Gruppo
di contatto tra musulmani e cristiani
che in questi anni ha dato vita a
una serie di eventi e di prese di po-
sizioni congiunte e nel 2012 ha av-
viato una serie di conferenze di dia-
logo arabo-danesi, a cadenza bien-
nale, ora prolungata fino al 2015
grazie al finanziamento del ministe-
ro degli Affari esteri danese. Ai dia-
loghi — secondo quanto afferma
l’agenzia Sir — è previsto poi l’af-

fiancamento di un forum su internet
per favorire lo scambio di esperien-
ze e di idee.

L’ultimo incontro si è svolto nel
2012 in due fasi. Una a Beirut, dove
i delegati hanno formulato una di-
chiarazione comune sui temi della
fede in Dio, dell’etica, della libertà
religiosa e del ruolo delle religioni,
con un impegno a promuovere una
cultura della giustizia. La seconda
fase nella capitale danese, dove so-
no state analizzate le relazioni tra
cristiani e musulmani nei diversi
contesti regionali e nel documento
finale i partecipanti si sono impe-
gnati, per esempio, «a dimostrare
solidarietà quando comunità di fede
sono oppresse o marginalizzate».

Per Stine Høxbroe queste confe-
renze «hanno mostrato quanto pos-
siamo imparare gli uni dagli altri,
sia in termini di scambio di cono-
scenze sulle nostre rispettive culture
e contesti storici, ma anche in termi-
ni di come possiamo aiutare e pro-
teggere le minoranze religiose nelle

nostre rispettive società». Del resto,
spiega ancora, «un incontro spesso
trascurato tra l’islam e il cristianesi-
mo è quella che si svolge attraverso
interazioni quotidiane che aprono
all’opportunità di capirsi e collabo-
rare su progetti di reciproco vantag-
gio e di bene comune». Un rappor-
to necessario anche in una società
secolarizzata come quella danese,
dove l’intolleranza rischia sempre di
prendere il sopravvento. Come
avvenuto in modo eclatante, si
ricorderà, nel 2005, quando un quo-
tidiano pubblicò una serie di vi-
gnette che provocarono l’ira del
mondo islamico. «Nelle società se-
colarizzate — spiega Høxbroe — c’è
una tendenza ad avere poco interes-
se verso la spiritualità e la religione
come forze umanistiche positive.
Tuttavia, c’è molto da guadagnare
per tutti quando le persone di fedi
e culture diverse si incontrano in
spirito positivo e con buone inten-
zioni».

classico dei preamboli della fede, un
itinerario confermato dall’esp erienza
che prepara all’accoglienza della Ri-
velazione. Questo libro è stato og-
getto di commenti fortemente lusin-
ghieri da parte di personalità tanto
diverse come l’arcivescovo di Bue-
nos Aires Jorge Mario Bergoglio, il
rabbino David Rosen, lo scrittore
Giovanni Testori e il monaco buddi-
sta Takagi Shingen.

Il discorso di Giussani su Cristo,
centro della Rivelazione, fa eco ai
suoi maestri di Venegono, ma anche
alle sue approfondite letture di di-
versi autori, tra cui ortodossi e pro-
testanti: Vladimir Solov’ëv, Karl
Barth, John Henry Newman, Rei-
nhold Niebuhr, senza dimenticare
ovviamente i suoi amici Hans Urs
von Balthasar e Joseph Ratzinger,
che gli attribuiscono un’influsso sul-
la scelta del titolo della rivista
«Communio». La sua visione è radi-
calmente cristocentrica, ed essa com-
porta come corollario una concezio-
ne unitaria del destino dell’uomo
che il concilio Vaticano II r i p re n d e r à
con l’affermazione che la vocazione
dell’uomo è unica e divina e che
non trova piena luce che nel mistero
del Verbo incarnato.

Questa profonda corrispondenza
tra l’antropologia e la cristologia sa-
rà ulteriormente confermata dall’en-
ciclica Redemptor hominis dop o
l’ascesa di Giovanni Paolo II alla
cattedra di Pietro. Questi avveni-
menti avranno su Giussani e la sua
opera un impatto profondo e libera-
torio precisamente perché egli vi ri-
troverà la sua comprensione della
persona umana nel Cristo. Ripeteva
volentieri che «al di fuori dell’avve-
nimento cristiano non si può capire
che cos’è l’io».

La sua prospettiva antropologica
supera il dualismo moderno tra la
natura e il soprannaturale che ha
devitalizzato il cristianesimo. Gius-
sani esprime il rapporto dell’uomo
alla grazia in termini di vita in cui
l’incontro delle persone e la loro
comunione sono inseparabili dalla
loro relazione con Dio. Ne risulta
una nuova fenomenologia della

oramai per noi è la modalità con cui
il mistero della risurrezione si com-
pie».

Questa esperienza del Risorto
nella storia conduce alla formula
paolina «Cristo “tutto in tutti”»
(Colossesi, 3, 11) che porta al suo ver-
tice l’identificazione di Cristo e della
Chiesa. Ecco un’altra chiave della
visione di Giussani. Più egli medita
il mistero di Cristo e lo fa scoprire,
più sottolinea il mistero della Chiesa
come l’incarnazione continuata, l’in-
carnazione totale si potrebbe dire,
con l’avvertenza di mantenere la di-
stinzione tra il Verbo incarnato e il

clesiale.
Giussani non so-

lo rinnova il voca-
bolario a partire
dall’esperienza; egli
insegna a vedere le
realtà della fede in
un modo che con-
sente di provare la
verità di quanto si
crede e di giudicare
ogni cosa in questa
luce. Una simile
esperienza è libera-
toria perché raffor-
za la coscienza di
appartenere al mi-
stero di Cristo e di
parteciparvi attiva-
mente vivendo il
proprio destino di
comunione: «La
storia per noi è la
continuità della ri-
surrezione di Cristo
— scrive don Gius-
sani —. Ogni mo-
mento della storia

presidente della Conferenza episco-
pale italiana (Cei) insieme ai presi-
denti delle Conferenze episcopali di
Inghilterra e Galles, Irlanda, Sco-
zia, Canada, Francia, Germania,
Giappone, Russia e Stati Uniti e
insieme anche al presidente del
Consiglio delle Conferenze episco-
pali d’Europa (Ccee) — si richiama
esplicitamente l’invito ad abbraccia-
re l’intera umanità cominciando dai
più poveri e dai più deboli, che sta
scandendo il magistero di Papa
Fr a n c e s c o .

I vescovi, unitamente alle orga-
nizzazioni cattoliche per la giustizia
sociale, hanno dunque voluto rilan-
ciare il tema della solidarietà, con
un’attenzione rivolta non solo alla
situazione in Irlanda ma anche al
fronte internazionale. «Vogliamo

tema del mese missionario di otto-
bre. Pur riconoscendo le difficili
condizioni economiche che le fami-
glie devono affrontare, i vescovi
chiedono ai fedeli di sostenere i
missionari irlandesi nel mondo. A
tale riguardo, il prossimo 20 otto-
bre, sarà promossa in tutte le par-
rocchie una colletta per soddisfare
le esigenze spirituali e materiali di
uomini, donne e bambini nei Paesi
più poveri.

In occasione della colletta svolta-
si nel 2012 sono stati raccolti oltre
due milioni di sterline, che sono
serviti a finanziare progetti in
India, Pakistan, Sierra Leone, Sud
Africa e Sudan. I fondi sono stati
destinati al finanziamento di varie
opere in campo educativo e sani-
tario.

giato soprattutto su una filosofia
realista che è colta dallo stupore di
fronte al mistero dell’essere. Ma la
sua punta di diamante era sempre il
Mistero del Verbo incarnato che
presentava ai giovani come criterio
ultimo di giudizio del valore d’ogni
cosa.

Requisito primo della sua
pedagogia è stato quello di
appoggiarsi «non su una sintesi di
idee ma su delle certezze di vita».
Don Giussani aveva avuto la fortu-
na di avvicinare maestri che sin
dall’adolescenza l’avevano iniziato
all’esperienza delle verità centrali del
cristianesimo. Per l’intera sua vita ha
conservato una riconoscenza com-
mossa nei confronti dei Colombo, i
Corti, i Figini che avevano radicato
nel suo spirito la stima della ragione
e le certezze della fede. Commen-
tando in seguito il proprio insegna-
mento al liceo Berchet, Giussani af-
ferma: «Le cose che dicevo loro na-
scevano non da una analisi del mon-
do studentesco, ma da quello che mi
dicevano mia madre e il seminario.
Si trattava, in sintesi, di parlare ad
altri con parole dettate sì dalla Tra-
dizione, ma con visibile consapevo-
lezza, fin nelle implicazioni metodo-
logiche».

Un altro aspetto significativo del
suo carisma è l’approccio razionale
del cristianesimo. I giovani sono se-
gnati dalla cultura scientifica e de-
vono di conseguenza essere condotti
in modo razionale alle soglie del mi-
stero. Il libro di Giussani su Il senso
re l i g i o s o stabilisce i principi e le tap-
pe del suo metodo. L’autore eccelle
nell’analisi religiosa dell’esp erienza
umana. La sua «passione del ragio-
nevole» lo sollecita a sviluppare una

Secondo Walter Kasper

Il Vangelo
della misericordia

«In questi giorni, ho potuto leg-
gere un libro di un cardinale — il
cardinale Kasper, un teologo in
gamba, un buon teologo — sulla
misericordia. E mi ha fatto tanto
bene, quel libro, ma non crediate
che faccia pubblicità ai libri dei
miei cardinali! Non è così! Ma
mi ha fatto tanto bene, tanto be-
ne». A parlare così era Papa
Francesco il 17 marzo scorso, al
primo appuntamento con i fedeli
per recitare l’Angelus. E l’effetto
è stato che nella traduzione italia-
na il libro di Walter Kasper ricor-
dato dal Papa — M i s e r i c o rd i a .
Concetto fondamentale del vangelo.
Chiave della vita cristiana, Brescia,
Queriniana, 2013, “Giornale di
teologia”, 361, pagine 331, euro
26, pubblicato in Germania da
Herder nel 2012 — in sei mesi è
già arrivato alla terza edizione. A
riprova dell’interesse suscitato da
un tema che per il teologo dive-
nuto cardinale è «fondamentale
per il XXI secolo», ma anche «im-
perdonabilmente trascurato». E
alla Fiera del libro che si è aperta
il 9 ottobre a Francoforte il testo
del porporato tedesco spicca nel-
lo stand della Queriniana insieme
a un’altra sua opera recente (Il
vangelo di Gesù Cristo, Brescia,
Queriniana, 2012, “Biblioteca di
teologia contemporanea”, 161, pa-
gine 311, euro 28), quinto volume
delle sue Gesammelte Schriften.
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Gruppi di fedeli in piazza San Pietro
Al l ’udienza generale di mercoledì 9 ottobre,
in piazza San Pietro, erano presenti i se-
guenti gruppi.

Da diversi Paesi: Partecipanti ai Capi-
toli Generali: Unione Romana dell’O r-
dine di Sant’Orsola; Figlie di San Giu-
seppe; Missionari Verbiti; Fatebenefra-
telli; Figlie del Divino Zelo; Figlie di
Maria Ausiliatrice; Suore della Carità di
Santa Giovanna Antida; Pie Discepole
del Divin Maestro.

Dall’Italia: Vescovi e Sacerdoti ex-
Alunni del Pontificio Seminario Regio-
nale Flaminio «Benedetto X V», di Bolo-
gna; Pellegrinaggi diocesani: Pinerolo,
con il Vescovo Pier Giorgio Debernardi;
Piacenza-Bobbio, con il Vescovo Gianni
Ambrosio; Viterbo, con il Vescovo Lino
Fumagalli; Sulmona-Valva, con il Vesco-
vo Angelo Spina; Anagni-Alatri, con il
Vescovo Lorenzo Loppa; Oria, con il
Vescovo Vincenzo Pisanello; Pellegrini
dalla Diocesi di Concordia-Pordenone.
Gruppi di fedeli dalle Parrocchie: Santi
Pietro e Paolo, in Tarvisio; Santo Stefa-
no, in Rovigo; Cuore Immacolato di
Maria e Sant’Ilario, in Rovigo; Santa
Maria Bertilla, in Orgnano-Spinea;
Sant’Ambrogio, in Sambruson; Santa
Lucia, in Verona; Santo Stefano, in Zi-
mella; Annunciazione di Maria, in Varo-
ne di Riva del Garda; Sant’Evasio, in
Casale Monferrato; Sant’Antonio, in
Novara; San Bartolomeo, in Portacoma-
ro; San Michele Arcangelo, in Ponzano
Superiore; Santi Cosma e Damiano, in
Genova; Santa Maria Annunciata, in
Borgosatollo; San Lorenzo, in Ghisalba;
San Dionigi, in Milano; Ognissanti, in
Milano; San Vittore, in Corbetta; Santa
Maria Nascente, in Fenegrò; Sant’Anto-
nio Abate, in Cremona; Santa Maria
Assunta, in Guanzate; Sant’Agata, in
Bulgarograsso; Santa Maria Madre della
Chiesa, in Colorno; Beata Vergine del
Piratello, in Imola; San Domenico Sa-
vio, in Rimini; Sacro Cuore di Gesù, in
Bellaria; San Giovanni Evangelista, in
Cingoli; Santa Maria e San Ciriaco, in
Altidona; Santa Caterina, in Fermo;
Santi Pietro e Paolo, in Castelleone di
Suasa; Cuore Immacolato di Maria, in
Fossone; Santissima Annunziata, in Ma-
rina di Carrara; San Germano, in San-
tonuovo; San Bartolomeo, in Galliano;
San Giovanni Evangelista, in Empoli;
Santo Stefano, in Ugnano; Santi Gio-
vanni Battista e Lorenzo, in Signa; San
Nicolò, in Calenzano; Beata Vergine
Maria Madre della Chiesa, in Riano;
San Francesco d’Assisi, in Ischitella;
Beata Vergine Maria Ausiliatrice, in
Margherita di Savoia; Maria Santissima
dell’Altomare, Sant’Andrea, Santa Ma-
ria Vetere, in Andria; San Pietro, in Pu-
tignano; San Giuseppe, in Bari; Beata
Vergine Immacolata, in Minervino Mur-
ge; Sant’Antonio di Padova, in Albero-
bello; Maria Santissima Assunta e Sacro
Cuore di Gesù, in Torre Lapillo-Bonco-
re; Beata Vergine Maria del Rosario, in
Copertino; San Giovanni Battista, in
Parabita; Sant’Agnese e Santa Marghe-
rita, in San Giorgio del Sannio; San
Giorgio, in Airola; San Trifone, in Mar-
zano di Nola; San Giuseppe, in Bosco-
reale; Sacro Cuore di Gesù, in Maricon-
da; San Giovanni Evangelista, in Mari-
glianella; Gesù Bambino, in Sant’Anto-
nio Abate; Santa Maria la Bruna, in
Torre del Greco; San Francesco di Pao-
la, Maria Santissima della Neve, in Tor-
re Annunziata; Santa Teresa di Gesù, in
Torre Annunziata; San Biagio, in Lan-
zara; San Pietro e Santa Maria delle
Grazie, in Giffoni Valle Piana; San Ni-
cola, in Tolve; San Nicola, in Casabona;
Santa Maria Assunta, in Scigliano, San-
ti Pietro e Paolo, in Pedivigliano; San
Giovanni Battista, in Belsito; San Mi-
chele Arcangelo, in Crosia; Maria San-
tissima delle Grazie, in Corigliano Cala-
bro; San Francesco d’Assisi, in San Li-
candro; San Gregorio Magno, in Divie-
to di Villafranca; Sant’Antonio Abate,
in Gesso Santo Stefano, in Varapodio;
San Nicolò, in Chiusa Sclafani; Santa
Maria la Reale, in Palermo; San Giu-
seppe Artigiano, in Palma di Monte-

di Matera, e di Taranto; Associazione
Arma Aeronautica, di Andora; Associa-
zione nazionale Carabinieri, di Rovere-
to; Associazione nazionale Vigili del
Fuoco, di Pistoia; Unione nazionale Uf-
ficiali in congedo d’Italia, di Trani; 61°
Club Frecce Tricolori, di Borgomanero;
Gruppi di Scout, di Vittoria, e di Avelli-
no; Associazione Oasi, di Foligno; As-
sociazione Polentari d’Italia; Associazio-
ne Maria Santissima Addolorata, di
Molfetta; Associazione Magliano, di
Palmi; Associazione mogli medici italia-
ni, di Pescara; Associazione trapiantati
di organi, di Torino; Associazione Ado,
di Ferrara; Associazione Amici della
scuola, di Gambettola; Associazione na-
zionale emodializzati, di Altamura; As-
sociazione Il sorriso di Padre Pio, di
Curti; Associazione Avis, di Torre del
Greco; Associazione pensionati, di
Adro; Associazione di volontariato, di
Mezzomerico; Associazione per i diritti
degli anziani, di Catania e di Napoli;
Associazione La svolta, di Boscoreale;
Associazione anziani in movimento, di
Casale Marittimo; Associazione Amici
del cuore, di Camposampiero; Associa-
zione Lucania 2000, di Potenza; Asso-
ciazione Sant’Andrea nell’Annunziatella,
di Solofra; Associazione Agorà, di Bo-
scoreale; Associazione Il Faro 23, di Sal-
somaggiore Terme; Associazione San Fi-
lippo Neri, di Gioia del Colle; Associa-
zione Amici nuovi, di Bargano; Gruppo
Amici dei Verbiti, di Varone di Riva del
Garda; Gruppo Alpini, di Ballabio;
Gruppo Amici del Cottolengo, di Firen-
ze; Gruppo Amici di Davide, di Bellu-
no; Gruppo Amici di Elisa, di Mirabel-
lo; Gruppo Amici del mondo, di Pietra-
santa; Gruppo Trevisani nel mondo, di
Fontanelle; Gruppo Quetzal, di Bari;
Gruppo famiglie amiche, di Roma;
Gruppo Cisl, di Chieti, e di Reggio
Emilia; Gruppi Auser, di Rosolina,
Grottaglie; Gruppi dell’Unitalsi, di Vi-
terbo, Sulmona, Muro Lucano, Monza,

Ferrara; Ospedale Ramazzini, di Carpi;
Casa di riposo Conti Re Buffo, di Villa-
franca Piemonte; Centro di riabilitazio-
ne De Nicola, di Cerreto Sannita; Cen-
tri per anziani, di Cisterna di Latina,
Roma, Norma, Sant’Antonio Abate;
Centro sociale, di Molfetta; Centro Pri-
mavera, di Cremona; Dirigenti e Dipen-
denti della Banca Popolare di Bari Cas-
sa rurale, di Folgaria; Coro Ana Monte-
rosa, di Busto Arsizio; Scuola di ricamo
Santa Rosa, di Ronciglione; Società
sportiva Lazio Pallamano; Rotary club
di Pescara; Cooperativa Sociolario, di
Como; Gruppo Istituti religiosi; Istituto
Araldico genealogico italiano; Associa-
zione italiana sclerosi multipla, di Pesca-
ra; Comando Regionale Umbria della
Guardia di Finanza. Gruppi di studenti:
Istituto Ravasco, di Pescara; Istituto
Maestre Pie Filippini, di L’Aquila; Isti-
tuto Don Bosco-d’Assisi, di Torre del
Greco; Istituto Di Marzio-Michetti, di
Pescara; Irish Institute, di Roma; Scuo-
la San Giuseppe, di San Giovanni Ro-
tondo; Scuola Cadorna, di Firenze;
Scuola Collodi, di Sansepolcro; Circolo
didattico, di Acerra; Circolo didattico
San Francesco, di San Severo. Gruppi
di fedeli da Mergo, Lugo di Romagna,
Milazzo, Foglianise, Trapani, Lucca, La
Spezia, Castelnuovo Cilento, Rende,
Fiesso Umbertiano, Cattolica, Gabicce
Mare, Misano Adriatico, Riccione, San
Cataldo, Goro, Barbarano di Salò, Cre-
mona, Thiene, Alessandria, Fossano,
Monticello d’Alba, Fiesole, Prato, Lodi,
Licata, Bagnara Calabra, Porto San
Giorgio, Castellana Grotte, Pisa, Berna-
te Ticino, Rosolina.

Dalla Svizzera: Parrocchia di Bivio.

Coppie di sposi novelli.

Gruppi di fedeli da: Romania Repub-
blica Ceca, Repubblica Slovacca, Croa-
zia, Russia, Lituania.

I polacchi: Pielgrzymi z parafii: Świę-
tych Jana i Pawła Męczenników z Kato-
wic, św. Jadwigi Królowej z Kielc, bł.
Doroty z Mątów, Podwyższenia Krzyża
Świętego i św. Marii Magdaleny z Sie-
mowa, św. Michała Archanioła z Nowe-
go Dworu Mazowieckiego, Nawrócenia
św. Pawła z Pyskowic, Narodzenia
Najświętszej Maryi Panny z Hołubli, św.
Michała Archanioła z Suchej Góry,
Matki Bożej Królowej Polski z Łukęci-
na, Niepokalanego Poczęcia
Najświętszej Maryi Panny ze Świecia;
Liturgiczna Służba Ołtarza z archidiece-
zji gnieźnieńskiej; Centrum Formacji
Odnowy w Duchu Świętym «Wieczer-
nik» z Magdalenki k. Warszawy; pra-
cownicy Poczty Polskiej z Olsztyna;
Zakładowa Orkiestra Dęta Kopalni
Węgla Kamiennego «Pniówek»; grupy
turystyczne z Częstochowy, Poznania,
Opola i Olsztyna; pielgrzymi indywidu-
alni.

De France: Pèlerinages des diocèses
de Rennes, Saint-Brieuc, Le Puy-en-Ve-
lay, Lille, Clermont; paroisse Saint-Ga-
briel, de Paris; paroisse Notre-Dame
d’Afrique, de Carnoux-en-Provence; et
paroisse Saint-Michel, de Cassis; parois-
se de Bandol; Lycée Saint-Joseph, de
Sète; groupe de pèlerins de Paris, et de
Chemin de la Colline.

Du Canada: Pèlerinage du diocèse
de Trois-Rivières, avec S.Exc. Mgr Luc
Bouchard; groupe de pèlerins du Qué-
b ec.

D’Afrique: Groupe des Evêques de la
Conférence Episcopale Régionale du
Nord de l’Afrique (C.E.R.N.A.).

From various Countries: Religious
from the Institute of the Brothers of St
Gabriel; New students and staff from
the Pontifical Beda College, Rome; Par-
ticipants in a convention organised by

the Catholic Biblical Federation and the
United Bible Societies.

From England: Pilgrims from the fol-
lowing parishes: St George and St
Teresa, Dorridge, Nottingham; St Anne,
Aston Under Lyne, Manchester; St Mi-
chael, Mitcham, Surrey.

From Scotland: Students and teach-
ers from Taylor High School, Mother-
well.

From Ireland: Members of the Padre
Pio Group, Ennis, County Clare, Dio-
cese of Killaloe; Members of the Gal-
way Archeological and Historical Soci-
e t y.

From Denmark: Students and staff
from Hellerup Catholic School, Copen-
hagen; Students and staff from Roskilde
Business School.

From Sweden: Pilgrims from the
Lutheran congregation, Leksand.

From Ghana: Members of the St
Theresa of the Child Jesus Society.

From Nigeria: A group of pilgrims.

From Australia: Pilgrims from the
Archdiocese of Perth.

From Indonesia: Pilgrims from the
Church of the Assumption, Malang,
East Java.

From the Philippines: Pilgrims from
St Kim Dae Gun Korean Parish, Ma-
nila.

From Canada: Pilgrims from St
Pa t r i c k ’s Parish, Niagara Falls.

From the United States of America:
Pilgrims from the following dioceses:
Portland, Maine; Paterson, New Jersey;
Wheeling-Charleston, West Virginia, ac-
companied by Bishop Michael Brans-
field. Pilgrims from the following par-
ishes: Sacred Heart, Chicago, Illinois;
Sacred Heart, Palos Hills, Illinois; St
Brendan, Clifton, New Jersey; St
Brendan, Livingston, New Jersey; Mater
Christi, Albany, New York; Holy Ros-
ary, St Mary’s, Ohio; St Thomas the
Apostle, Lednoir City, Tennessee; Saints
Cyril and Methodius, Corpus Christi,
Texas; St Bernard, Madison, Wisconsin;
St Clare of Assisi, Monroe, Wisconsin;
Benefactors and trustees from Holy
Cross College, Notre Dame, Indiana. A
group of Servants of the Pierced Hearts
of Jesus and Mary, Miami, Florida. Pil-
grims from: St John’s University,
Queens, New York; Christendom Col-
lege, Front Royal, Virginia.

Aus verschiedenen Ländern: Neuprie-
ster und neugeweihte Diakone des Col-
legium Germanicum et Hungaricum mit
ihren Gästen.

Aus der Bundesrepublik Deutsch-
land: Pilgergruppen aus den Pfarrge-
meinden St. Sebastian, Berlin; St. An-
sgar, Barßel; St. Peter und Paul, Die-
burg; St. Laurentius, Dirmstein; St.
Ludwig, Edenkoben; St. Martin, Eg-
golsheim; St. Vitus, Ellwangen; St. Ge-
org, Essen-Heisingen; St. Bernhard von
Clairvaux, Eußerthal; St. Marien, Frie-
soythe; St. Maria, Herscheid; St. Mar-
tin, Kaiserslautern; St. Heinrich, Kiel;
St. Laurentius, Langfädern; St. Johan-
nes, Neustadt; St. Bernward, Nienburg;
St. Martin, Oberwesel; Pfarreiengemein-
schaft Ochtendung-Kobern; St. Huber-
tus, Oschatz; St. Josef und St. Elisa-
beth, Osnabrück; St. Joseph, St. Ansgar
und Hl. Familie, Osnabrück; St.Petrus,
Osnabrück; St. Peter, Recklinghausen;

St. Hubertus, Rennerod; St. Martin,
Wehr; St. Josef, Wilhelmsthal; Pfarrei-
engemeinschaft Würzburg-Stadt; Pilger-
gruppen aus dem Bistum Aachen; Bis-
tum Mainz; Erzbistum München und
Freising; Bistum Münster; Erzbistum
Paderborn; Pilgergruppen aus Ellwan-
gen; Essen; Fridolfing; aus dem Olden-
burger Münsterland; Uelzen; Pfarrei St.
Stephan, Mindelheim mit der Stadtka-
pelle Mindelheim in Begleitung mit
dem Bischof S.E.R. Dr. Konrad Zdarsa;
Gebetsinitiative für geistliche Berufe aus
dem Erzbistum Freiburg; Junge Chri-
sten Garbsen; Christliches Landvolk,
Havixbeck; Pilger der evangelisch-luthe-
rischen Kreuzkirche, Henstedt-Ulzburg;
Ökumenische Pilgergruppe aus Kiel;
Ehejubilare aus dem Erzbistum Mün-
chen und Freising; Katholische Erwach-
senenbildung Oldenburg; Jugendgrup-
pe der evangelischen Pfarreien Offen-
heim und Kettenheim; Ehejubilare aus
dem Bistum Speyer; Chorleiterchor
Pfalz, gemeinsam mit der Evangelischen
Landeskirche Pfalz; Elterngemeinschaft
des Gymnasiums Leoninum, Handrup;
Krankenschwestern und Pfleger aus
dem Kreis Heinsberg; Chorgemein-
schaft Gelhard, Höhr-Grenzhausen;
Blaskapelle St. Leonhard am Wonne-
berg; Schülerinnen, Schüler und Lehrer
folgender Schulen: Christian Rauch
Schule, Bad Arolsen; Kinderchor Mu-
sikschule Romberg, Dinklage; Friedrich-
Dessauer-Gymnasium, Frankfurt; Augu-
stinerschule Friedberg; Ursulinenschule,
Fritzlar; St.-Ursula-Schule, Geisenheim;
Jahn-Gymnasium, Greifswald; Gymnasi-
um des Benediktinerklosters Schäftlarn;
Niels-Stensen-Schule, Schwerin; Mini-
stranten aus folgenden Pfarreien; St.
Andreas, Cloppenburg; St. Urban, St.
Georg und St. Johannes d.T., Duder-
stadt; Pfarreiengemeinschaft St. Pankra-
tius, Kirn; Mariae Heimsuchung,
Mainz; Jugendgruppe St. Jakobus, Bir-
kenfeld.

Aus der Republik Österreich: Pilger-
gruppen aus folgenden Pfarreien: Hl.
Michael, St. Michael; Maria Viktoria,
Viktring; Pfarre Wagna; St. Augustin,
Wien; Schülerinnen, Schüler und Leh-
rer folgender Schulen: Gymnasium
Güssing; Bischöfliches Gymnasium St.
Ursula, Klagenfurt; HTL Mössingerstra-
ße, Klagenfurt.

Aus der Schweizerischen Eidgenos-
senschaft: Pilger aus folgenden Pfar-
reien: St. Alexander, Aadorf; St Niko-
laus, Brugg; Herz-Jesu, Goldau; Lieb-
frauen, Hinwil; St. Marien und St.
Martin, Thun; Kirchenchor St. Kathari-
na aus dem Pastoralraum Horw;
Jugendliche, die an der Information-
swoche der Päpstlichen Schweizergarde
teilnehmen; Franziskanische Jugend-
gruppe aus Eschenz; Ministranten und
Firmlinge aus folgenden Pfarreien: St.
Laurentius, Giswil; St. Barbara, Kappel;
St. Ulrich, Kreuzlingen; St. Martin,
Meilen; St. Johannes der Täufer, Rei-
den; St. Marien, Thun; St. Anton, Wet-
tingen; Guthirt Zürich.

De diversos Países: Miembros del
Capítulo General de las Religiosas de
Jesús-María de España: Peregrinación
Diocesana de Córdoba; Parroquia San
Martí, de San Celoni-Barcelona; Comu-
nidad Filadelphia, de Madrid; grupo de
la Junta de Castilla y León.

De México: grupo de peregrinos de
Tula, Hidalgo.

De Panamá: grupo de peregrinos.

De Costa Rica: grupo de peregrinos.

De Uruguay: grupo de peregrinos de
Montevideo

De Ecuador: grupo de la Arquidióce-
sis de Quito; Parroquia de San Juan
Eudes, de Quito; grupo de Guayaquil.

De Perú: Peregrinación del Clero de
Arequipa, con S.E. Mons. Javier Del
Río Alba; y del Callao, con S.E. Mons.
José Luis Del Palacio y Pérez-Medel.

De Argentina: Parroquia del Espíritu
Santo, de Cerro de las Rosas-Córdoba;
Parroquia San Maximiliano Kolbe, de
San Rafael; Colegio Salesinao, de Río
Cuarto.

De Chile: grupo de Diáconos perma-
nentes.

Do Brasil: grupo de Religiosos Brasi-
leiros em Roma; Paróquia de Nossa Se-
nhora de Fátima e São João de Deus,
do Rio de Janeiro.

Messa in memoria
di Pio XII

alle Grotte Vaticane

La messa in memoria di Pio XII,
nel cinquantacinquesimo anniver-
sario della morte, sarà celebrata
alle 11 di sabato 12 ottobre all’al-
tare del sepolcro dell’ap ostolo
Pietro nelle Grotte Vaticane. Pro-
mossa dal Comitato Papa Pacelli
- Associazione Pio XII, la celebra-
zione sarà presieduta dal cardina-
le José Saraiva Martins, prefetto
emerito della Congregazione delle
Cause dei Santi.

Celebrazione per le vittime di Lampedusa presieduta dal cardinale Sandri

Per vincere l’i n d i f f e re n z a
«Nell’umile segno del Pane e del Vino il Signore
Gesù si consegna a noi per sempre e ci dà la for-
za di vincere l’indifferenza: uniamo i nostri sforzi
cominciando dalla verità profonda di questa pre-
ghiera per essere decisi nell’aiuto e pronti per
quanto possibile a prevenire le tragedie onde evi-
tare che la notte scenda troppo spesso sugli in-
nocenti e gli indifesi». Così il cardinale Leonar-
do Sandri, prefetto della Congregazione per le
Chiese Orientali, ha voluto rivolgere il suo pen-
siero alle vittime dell’ennesima immane tragedia
consumatasi nei giorni scorsi a Lampedusa. Il
cardinale ha deposto la sua preghiera ai piedi
dell’altare del sepolcro del beato apostolo Pietro,
nelle Grotte della basilica vaticana, durante la
messa celebrata questa mattina, mercoledì 9 otto-
bre, insieme con i vescovi di rito alessandrino
Ge’ez provenienti dall’Etiopia e dall’Eritrea, arci-
vescovi e vescovi delle Marche i quali trovandosi
a Roma hanno chiesto di concelebrare la messa.
Erano poi presenti anche l’ambasciatore di Fran-
cia presso la Santa Sede e quello di Etiopia pres-
so l’Italia, i superiori e gli officiali della Congre-

gazione e la comunità del Pontificio Collegio
Etiopico che accoglie in Vaticano i sacerdoti etio-
pi ed eritrei che stanno compiendo i loro studi a
Roma.

Il cardinale Sandri, nell’omelia, dopo aver ri-
cordato che Dio «ai figli dona il silenzio del suo
Cristo raccolto nella immolazione della croce»,
quel silenzio «eternamente convincente perché è
la prova assoluta della sua fedeltà» è tornato con
il pensiero a uno dei numerosi appelli alla pre-
ghiera lanciati da Papa Francesco in suffragio
delle vittime della tragedia, in particolare quello
all’Angelus della scorsa domenica, quando ha
chiesto di pregare «tutti in silenzio per questi
fratelli e sorelle nostri… lasciando piangere il no-
stro cuore».

Molte di quelle povere vittime, ha aggiunto il
porporato «erano cariche di quella giovanile spe-
ranza che la tragedia ha voluto inesorabilmente
infrangere». Ma «lo Spirito di Cristo — ha pro-
seguito — ora dilata il suffragio ed esso avvolge
tutti i figli di Dio col suo amore eterno, ravvi-
vando la certezza che “nulla, nemmeno la morte,

potrà rapirli dalla sua mano”. Lo Spirito rag-
giunga con la consolazione di Cristo ogni fami-
glia che piange disperatamente i propri cari».

«Quando preghiamo — ha quindi concluso il
porporato — Cristo ci avvicina col suo conforto a
ogni sofferenza, a ogni forma di sfruttamento e
di violenza. Vogliamo essere vicini, soprattutto, a
quelle popolazioni che vedono inesorabilmente
dissanguarsi le migliori energie giovanili e con
esse il proprio futuro. I Santi Apostoli e Martiri,
e la Regina della Pace, che nel Suo Figlio si po-
ne come Madre accanto a ogni croce, sostengano
la nostra preghiera».

I presuli orientali hanno poi partecipato
all’udienza generale per unirsi alla preghiera di
Papa Francesco per quanti hanno perso la vita
nel Mediterraneo e per le famiglie che li pian-
gono.

Hanno inteso anche esprimere la loro filiale ri-
conoscenza per i ripetuti appelli del Santo Padre
alla solidarietà e alla responsabilità di tutti affin-
ché mai più accadano simili tragedie.

chiaro; San Ferdinando Re, in Ustica;
Santa Maria Bambina, in Sassari. Grup-
pi di fedeli dalle Parrocchie di: Fonzaso,
Castiglione delle Stiviere, Robbio, Ma-
caccari, Borgo San Giovanni, Semonzo
del Grappa, Porto Torres, Ceparana,
Caerano, Caglianico, Aci San Filippo,
San Gavino, Facca-Cittadella, Oriolo
Romano, Unità pastorale di Valdagno,
Zona pastorale di Villafranca di Verona,
Unità pastorale Valfreddana Nord-Ove-
st. Gruppi di preghiera Maria Regina
della Pace; Gruppo di preghiera Padre
Pio da Sesto San Giovanni; Gruppo
Operazione Mato Grosso, di Torino;
Gruppo Apostolato della preghiera, di
Ortezzano; Gruppi Oratori della Brian-
za; Oratorio San Giovanni Bosco, di
Nicolosi; Confraternita Maria Santissi-
ma Immacolata, di Castellana Grotte;
Confraternita del Santissimo Sacramen-
to, di Castel Madama; Vigili del Fuoco,
di Campobasso; Corpo Forestale dello
Stato, di L’Aquila; Polizia Penitenziaria,
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All’udienza generale Papa Francesco si sofferma su cattolicità, universalità e unità nella diversità della Chiesa

L’orchestra di Dio
La Chiesa è la grande orchestra
di Dio. L’armonia della sinfonia
è assicurata dalla guida dello Spirito
Santo. È la riflessione proposta
da Papa Francesco questa mattina,
mercoledì 9 ottobre, ai fedeli che hanno
partecipato all’udienza generale svoltasi
in piazza San Pietro.

Cari fratelli e sorelle, buon giorno!
Si vede che, oggi, in questa brutta
giornata, voi siete stati coraggiosi:
complimenti!

«Credo la Chiesa una, santa, cat-
tolica...». Oggi ci fermiamo a riflet-
tere su questa Nota della Chiesa: di-
ciamo cattolica, è l’Anno della catto-
licità. Anzitutto: che cosa significa
cattolico? Deriva dal greco “ka-
th’olòn” che vuol dire “secondo il
tutto”, la totalità. In che senso que-
sta totalità si applica alla Chiesa? In
che senso noi diciamo che la Chiesa
è cattolica? Direi in tre significati
fondamentali.

1. Il primo. La Chiesa è cattolica
perché è lo spazio, la casa in cui ci
viene annunciata tutta intera la fede,
in cui la salvezza che ci ha portato
Cristo viene offerta a tutti. La Chie-
sa ci fa incontrare la misericordia di
Dio che ci trasforma perché in essa è
presente Gesù Cristo, che le dona la
vera confessione di fede, la pienezza
della vita sacramentale, l’autenticità
del ministero ordinato. Nella Chiesa
ognuno di noi trova quanto è neces-
sario per credere, per vivere da cri-
stiani, per diventare santi, per
camminare in ogni luogo e in ogni
ep o ca.

Per portare un esempio, possiamo
dire che è come nella vita di fami-
glia; in famiglia a ciascuno di noi è
donato tutto ciò che ci permette di
crescere, di maturare, di vivere. Non
si può crescere da soli, non si può
camminare da soli, isolandosi, ma si
cammina e si cresce in una comuni-
tà, in una famiglia. E così è nella
Chiesa! Nella Chiesa noi possiamo

ascoltare la Parola di Dio, sicuri che
è il messaggio che il Signore ci ha
donato; nella Chiesa possiamo in-
contrare il Signore nei Sacramenti
che sono le finestre aperte attraverso
le quali ci viene data la luce di Dio,
dei ruscelli ai quali attingiamo la vi-
ta stessa di Dio; nella Chiesa impa-
riamo a vivere la comunione, l’a m o re
che viene da Dio. Ciascuno di noi
può chiedersi oggi: come vivo io
nella Chiesa? Quando io vado in
chiesa, è come se fossi allo stadio, a
una partita di calcio? È come se fos-
si al cinema? No, è un’altra cosa.
Come vado io in chiesa? Come ac-
colgo i doni che la Chiesa mi offre,
per crescere, per maturare come cri-
stiano? Partecipo alla vita di comu-
nità o vado in chiesa e mi chiudo
nei miei problemi isolandomi dall’al-
tro? In questo primo senso la Chiesa
è cattolica, perché è la casa di tutti.
Tutti sono figli della Chiesa e tutti
sono in quella casa.

La carezza
del Papa
a Eleonora
Cantamessa

Il Pontefice chiede nuove preghiere per le popolazioni di Siria, Iraq, Egitto, Libano e Terra Santa e per le vittime di Lampedusa

Pace per tutto il Medio Oriente

Nomina episcopale
in Brasile

La nomina di oggi riguarda la
Chiesa in Brasile.

Marek Marian Piątek
primo vescovo di Coari
Nato il 10 ottobre 1954 nella

città di Tuchów, diocesi di Tar-
nów, in Polonia, è membro della
Congregazione del Santissimo
Redentore, nella quale ha emesso
la prima professione religiosa il 15
agosto 1974. Compiuti gli studi fi-
losofici e teologici nel seminario
dei redentoristi della sua città, ha
conseguito il dottorato in teologia
morale presso l’Accademia Alfon-
siana di Roma. Ordinato sacerdo-
te il 5 giugno 1980, sei anni dopo
è stato inviato come missionario
in Brasile nell’arcidiocesi di São
Salvador da Bahia, dove ha svol-
to gli incarichi di formatore degli
studenti di teologia (1987-1990) e
professore di teologia morale
all’Università Cattolica di São
Salvador da Bahia, in quella di
São Bento e nell’Istituto superio-
re di studi per il matrimonio e la
famiglia. Dal 2000-2010 è stato
parroco della Ressurreição do Se-
nhor a Salvador. Il 15 giugno 2011
è stato nominato vescovo prelato
di Coari, ricevendo l’o rd i n a z i o n e
episcopale il 12 agosto seguente.

Un nuovo appello alla preghiera per
la pace in Medio Oriente e per
le vittime della tragedia di Lampedusa
è stato lanciato dal Santo Padre
durante i saluti in lingua araba
e quelli rivolti ai vescovi della Chiesa
di tradizione alessandrina di Etiopia
ed Eritrea presenti all’udienza generale.
Queste le parole del Pontefice ai diversi
gruppi di pellegrini in piazza
San Pietro.

Rivolgo un cordiale benvenuto ai
pellegrini di lingua francese. In par-
ticolare, saluto i Vescovi della Con-
ferenza Episcopale regionale del
Nord-Africa e li incoraggio a con-
solidare i rapporti fraterni con i fra-
telli di religione islamica. Saluto
inoltre i pellegrini delle varie Dioce-
si di Francia, come pure quelli del
Canada, accompagnati da Mons.
Bouchard, Vescovo di Trois-Rivières.
Non mancate di pregare lo Spirito
Santo, affinché faccia di ciascuno un
uomo e una donna di comunione,
sempre pronto ad annunciare con
gioia, a tutti e ovunque, il Vangelo
della salvezza. Buon soggiorno a
Roma!

Rivolgo un saluto cordiale a tutti i
pellegrini presenti a questa Udienza,
specialmente a quelli provenienti da
Inghilterra, Scozia, Irlanda, Dani-
marca, Svezia, Ghana, Nigeria, Au-
stralia, Indonesia, Filippine, Canada
e Stati Uniti. Saluto in modo parti-
colare i nuovi studenti del Pontificio
Collegio Beda. Su tutti voi e sulle
vostre famiglie, invoco la gioia e la
pace del Signore!

Un cordiale benvenuto a tutti i
pellegrini di lingua tedesca, soprat-
tutto ai numerosi giovani. In parti-
colare saluto gli amici del Collegium
Germanicum et Hungaricum venuti a
Roma per l’ordinazione sacerdotale
e diaconale, i pellegrini di Minde-
lheim con il loro Vescovo Mons.
Konrad Zdarsa e i partecipanti alla
settimana di presentazione della

Guardia Svizzera Pontificia. Dio vi
benedica tutti.

Saludo con afecto a los peregrinos
de lengua española, en particular a
las Religiosas capitulares de Jesús
María, así como a los grupos veni-
dos de España, Argentina, México,
Panamá, Costa Rica, Uruguay,
Ecuador, Perú, Chile, y otros países
latinoamericanos. Que todos nos de-
jemos guiar por el Espíritu Santo
para que vivamos con verdadero es-
píritu católico nuestra pertenencia
gozosa a la Iglesia. Muchas gracias.

Cari amici e fratelli di lingua por-
toghese, che oggi prendete parte a
quest’Incontro con il Successore di
Pietro: grazie per la vostra presenza
e soprattutto per le vostre preghiere!
Saluto tutti voi, in particolare i fede-
li delle parrocchie di Rio de Janeiro
e São José dos Campos e i Religiosi
Brasiliani a Roma. Alla Vergine Ma-
ria affido i vostri cuori e i vostri pas-
si al servizio dell’evangelizzazione e
dell’annuncio della Parola di Dio.
Su di voi e sulle vostre famiglie
scenda la Benedizione del Signore.

Cari fedeli di lingua araba: un an-
no fa, il 10 ottobre 2012, Papa Bene-
detto, dopo il Suo Viaggio in Liba-
no e la consegna dell’Esortazione
Apostolica: “La Chiesa in Medio
Oriente: Comunione e testimonianza”,
ha inserito la lingua araba all’Udien-
za Generale, come era stato chiesto
anche dai Padri sinodali, per espri-
mere a tutti i cristiani del Medio
Oriente la vicinanza della Chiesa
Cattolica ai suoi figli orientali. E og-
gi parlando dell’espressione “c re d o
nella Chiesa Cattolica”, vi chiedo di
pregare per la pace nel Medio
Oriente: in Siria, in Iraq, in Egitto,
in Libano e in Terra Santa, dove è
nato il Principe della Pace, Gesù
Cristo. Pregate affinché la luce di
Cristo arrivi a ogni cuore e in ogni
luogo, fino ai confini della Terra. La

benedizione del Signore sia sempre
con voi!

Saluto cordialmente tutti i pelle-
grini polacchi, in modo particolare i
lettori e i chierichetti dell’Arcidio cesi
di Gniezno. Il messaggio che porta-
te, accolto durante il V Pe l l e g r i n a g -
gio Nazionale dei Ministranti e dei
Lettori, rafforzi la fede e il legame
con la Chiesa, in voi qui presenti e
nei vostri amici in Polonia. Siate
sempre fedeli a Cristo, attingete la
gioia del vostro servizio all’a l t a re ,
siate testimoni del Vangelo. Benedi-
co di cuore voi e tutti i pellegrini.

Con gioia saluto e benedico tutti i
pellegrini croati, in modo particolare
i fedeli delle diocesi di Mostar-
Duvno e Trebinje-Mrkan in Bosnia

ed Erzegovina, insieme con il loro
Pastore, Mons. Ratko Perić. Vorrei
incoraggiarvi ad essere autentici te-
stimoni di nostro Signore. Essere
cattolico, essere missionario nel vo-
stro ambiente multietnico e multi-
confessionale significa amare tutti
come Gesù Cristo ci ha amato. Por-
tate tale amore nella vostra Patria.
Siano lodati Gesù e Maria!

Rivolgo un cordiale benvenuto ai
pellegrini di lingua italiana. Saluto
le parrocchie, gli istituti religiosi, le
associazioni, le scolaresche, i gruppi
di preghiera, le famiglie. In partico-
lare, saluto i pellegrinaggi delle dio-
cesi di Pinerolo, Piacenza-Bobbio,
Viterbo, Sulmona-Valva, Anagni-
Alatri, Oria, accompagnati dai loro
Vescovi. Saluto l’Ordine di Sant’O r-

sola e le Figlie di San Giuseppe, che
stanno celebrando i rispettivi Capi-
toli Generali. Saluto le parrocchie di
Andria, Mede, San Giorgio del San-
nio, e l’Istituto Maestre Pie Filippini
di L’Aquila, come pure il gruppo dei
Polentari d’Italia. Rivolgo infine il
mio pensiero ai giovani, ai malati e
agli sposi novelli. Ringrazio tutti per
la presenza a questo incontro, inco-
raggiando ciascuno a mettersi in
ascolto delle “piaghe di Gesù”, me-
diante un’attenzione sollecita verso i
più deboli e i più bisognosi.

Con speciale affetto, saluto i Ve-
scovi della Chiesa di tradizione ales-
sandrina di Etiopia ed Eritrea, ai
quali sono particolarmente vicino
nella preghiera e nel dolore per tanti
figli della loro terra che hanno perso
la vita nella tragedia di Lampedusa.

«Nell’abbraccio del Papa
abbiamo riconosciuto la sua
carezza di padre al volto di
Eleonora». A parlare è Mariella
Cantamessa, mamma della
ginecologa bergamasca uccisa l’8
settembre mentre prestava
soccorso a una persona aggredita
per strada. «Con mio marito e
mio figlio — dice la donna —
siamo qui con tanto dolore e con
la fierezza di testimoniare un atto
di cristiana generosità». Non
portano rancore al responsabile
della morte di Eleonora: «Dio
aveva fatto un progetto preciso
che lei ha accettato e portato
avanti, fino al sacrificio della
vita». E ora, dicono, è importante
«far conoscere il suo messaggio
di servizio agli altri», anche
«aiutando le famiglie degli
indiani coinvolti nella tragedia».
E l’orrore per un’altra grande
tragedia, quella avvenuta a
Lampedusa, ricorre nelle
testimonianze raccolte in piazza
San Pietro. A dar voce allo
sdegno è l’arcivescovo di Addis
Abeba, monsignor Souraphiel
Berhaneyesus, che non esita a
«richiamare alle loro
responsabilità i leader politici dei
Paesi africani, ma anche i
Governi europei che devono
prevedere e organizzare
l’accoglienza a chi fugge
disp erato».
Stamani Michael Di Marco, un
giovane di Pinerolo con distrofia
muscolare, aveva un posto
d’onore. Su invito del Papa che
nei giorni scorsi gli ha
personalmente telefonato. «Mi ha
chiesto come vanno le cure —
dice — e mi ha incoraggiato.
Oggi sono venuto per farmi
abbracciare come un figlio».

2. Un secondo significato: la
Chiesa è cattolica perché è u n i v e rs a -
le, è sparsa in ogni parte del mondo
e annuncia il Vangelo ad ogni uomo
e ad ogni donna. La Chiesa non è
un gruppo di élite, non riguarda so-
lo alcuni. La Chiesa non ha chiusu-
re, è inviata alla totalità delle perso-
ne, alla totalità del genere umano. E
l’unica Chiesa è presente anche nelle
più piccole parti di essa. Ognuno
può dire: nella mia parrocchia è pre-
sente la Chiesa cattolica, perché an-
ch’essa è parte della Chiesa universa-
le, anch’essa ha la pienezza dei doni
di Cristo, la fede, i Sacramenti, il
ministero; è in comunione con il Ve-
scovo, con il Papa ed è aperta a tut-
ti, senza distinzioni. La Chiesa non
è solo all’ombra del nostro campani-
le, ma abbraccia una vastità di genti,
di popoli che professano la stessa fe-
de, si nutrono della stessa Eucaristia,
sono serviti dagli stessi Pastori. Sen-
tirci in comunione con tutte le Chie-
se, con tutte le comunità cattoliche
piccole o grandi del mondo! È bello
questo! E poi sentire che tutti siamo
in missione, piccole o grandi comu-
nità, tutti dobbiamo aprire le nostre
porte ed uscire per il Vangelo. Chie-
diamoci allora: che cosa faccio io
per comunicare agli altri la gioia di
incontrare il Signore, la gioia di ap-
partenere alla Chiesa? Annunciare e
testimoniare la fede non è un affare
di pochi, riguarda anche me, te, cia-
scuno di noi!

3. Un terzo e ultimo pensiero: la
Chiesa è cattolica, perché è la “Casa
dell’armonia” dove unità e diversità
sanno coniugarsi insieme per essere
ricchezza. Pensiamo all’immagine
della sinfonia, che vuol dire accordo,
e armonia, diversi strumenti suonano
insieme; ognuno mantiene il suo
timbro inconfondibile e le sue carat-
teristiche di suono si accordano su
qualcosa di comune. Poi c’è chi gui-
da, il direttore, e nella sinfonia che
viene eseguita tutti suonano insieme
in “armonia”, ma non viene cancella-
to il timbro di ogni strumento; la
peculiarità di ciascuno, anzi, è valo-
rizzata al massimo!

È una bella immagine che ci dice
che la Chiesa è come una grande or-
chestra in cui c’è varietà. Non siamo

tutti uguali e non dobbiamo essere
tutti uguali. Tutti siamo diversi, dif-
ferenti, ognuno con le proprie quali-
tà. E questo è il bello della Chiesa:
ognuno porta il suo, quello che Dio
gli ha dato, per arricchire gli altri. E
tra i componenti c’è questa diversità,
ma è una diversità che non entra in
conflitto, non si contrappone; è una
varietà che si lascia fondere in armo-
nia dallo Spirito Santo; è Lui il vero
“M a e s t ro ”, Lui stesso è armonia. E
qui chiediamoci: nelle nostre comu-
nità viviamo l’armonia o litighiamo
fra noi? Nella mia comunità parroc-
chiale, nel mio movimento, dove io
faccio parte della Chiesa, ci sono
chiacchiere? Se ci sono chiacchiere
non c’è armonia, ma lotta. E questa
non è la Chiesa. La Chiesa è l’armo-
nia di tutti: mai chiacchierare uno
contro l’altro, mai litigare! Accettia-
mo l’altro, accettiamo che vi sia una
giusta varietà, che questo sia diffe-
rente, che questo la pensa in un mo-
do o nell’altro — ma nella stessa fede
si può pensare diversamente — o
tendiamo ad uniformare tutto? Ma
l’uniformità uccide la vita. La vita
della Chiesa è varietà, e quando vo-
gliamo mettere questa uniformità su
tutti uccidiamo i doni dello Spirito
Santo. Preghiamo lo Spirito Santo,
che è proprio l’autore di questa uni-
tà nella varietà, di questa armonia,
perché ci renda sempre più “cattoli-
ci”, cioè in questa Chiesa che è cat-
tolica e universale! Grazie.




